
er alcuni aspetti, questa
decisione non cambia nulla;
ma naturalmente, al nostro

come all’altro Tribunale ecclesiastico
interdiocesano resta il fondamentale
compito di attuare la riforma voluta da
Papa Francesco; e questo influirà sulla
nostra struttura e il nostro lavoro».
Monsignor Stefano Ottani, vicario
giudiziale del Tribunale ecclesiastico
regionale Flaminio commenta così la

decisione presa nei
giorni scorsi dalla
Conferenza
episcopale
dell’Emilia Romagna
che hamantenuto lo
«status quo»: il
Tribunale
ecclesiastico
regionale Flaminio,
Tribunale
interdiocesano per le

diocesi di Bologna, Ravenna, Ferrara,
Imola, Faenza, Forlì, Cesena, Rimini,
San Marino–Montefeltro e il Tribunale
ecclesiastico regionale Emiliano,
Tribunale interdiocesano per le diocesi
di Modena, Carpi, Reggio Emilia,
Fidenza, Parma, Piacenza continuano
ad essere i Tribunali ecclesiastici per la
trattazione delle cause di nullità
matrimoniale, e riprenderanno ad
essere pienamente operativi dal 14
marzo. «Il maggiore cambiamento –
spiega monsignor Ottani – è
l’introduzione dei “processi brevi”,
quelli cioè “non conflittuali”, nei quali i
due coniugi sono d’accordo nel
chiedere la dichiarazione di nullità. In
questo caso, sarà il giudice istruttore a
spostarsi, per raccogliere, in una sola
giornata e nella Curia della diocesi dove
risiedono i due, le deposizioni degli
interessati e dei testimoni e le prove che
verranno prodotte. La decisione finale

poi spetterà al Vescovo della stessa
diocesi, coadiuvato da due “assessori”,
cioè esperti in ambito giuridico, o
psicologico, o psichiatrico, scelti dal
Vicario giudiziale, caso per caso, da un
elenco». In questo modo, sottolinea
monsignor Ottani, «il processo cannico
“breve” potrebbe durare anche solo tre
mesi, dal deposito del Libello alla
sentenza. E questo influirà in positivo
sul nostro lavoro, anche se molti
processi arretrati sono iniziati e quindi
devono continuare con le vecchie
regole. Come anche abbrevierà i tempi
la disposizione che abolisce il ricorso
obbligatorio in appello». In generale, il
giudizio di monsignor Ottani sulla
riforma voluta dal Francesco è molto
positiva: «sono state accolte le richieste
dei Vescovi e si è reso il nostro lavoro e
il Tribunae in genere molto più vicino
alla gente e alle sue esigenze».

Chiara Unguendoli
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DI MATTEO ZUPPI *

crive papa Francesco nella Bolla
d’indizione di quest’Anno Santo:
«La vita è un pellegrinaggio e

l’essere umano è viator, un pellegrino
che percorre una strada fino alla meta
agognata. Il pellegrinaggio sarà un
segno del fatto che anche la
misericordia è una meta da
raggiungere e che richiede impegno e
sacrificio. Il pellegrinaggio, quindi, sia
stimolo alla conversione:
attraversando la Porta Santa ci
lasceremo abbracciare dalla
misericordia di Dio e ci impegneremo
ad essere misericordiosi con gli altri
come il Padre lo è con noi». 
Ecco perché ci recheremo insieme il 3
e 4 giugno a Roma, come Chiesa di
Bologna, per vivere il pellegrinaggio
giubilare e attraversare insieme la
Porta Santa di San Pietro in Vaticano.
Il Papa ha voluto che il Giubileo si
aprisse in ogni diocesi del mondo e
anche noi abbiamo aperto tre Porte
Sante: nella Cattedrale di San Pietro,
al Santuario della Madonna di San
Luca e al carcere della Dozza. 
Vivo con tanta emozione la grazia di

potervi accompagnare a Roma, la città
in cui sono nato e cresciuto, la Chiesa
che mi ha generato nella fede e che ho
servito fino a qualche mese fa.
Tornare sulle stesse strade con la mia
nuova famiglia mi riempie di gioia e
di gratitudine al Signore per le
meraviglie che ha compiuto nella mia
vita. 
Andremo insieme vescovo e popolo.
L’immagine usata da papa Francesco a
Firenze al Convegno nazionale della
Chiesa italiana del «vescovo in
metropolitana», che sta in piedi al
centro della carrozza senza
aggrapparsi perchè sorretto dai sui
fedeli, credo che renda bene l’idea di
questo nostro camminare insieme. 
Mi auguro che da ogni parrocchia,
movimento, associazione o realtà
ecclesiale possa venire almeno un
gruppo di fedeli per rappresentare la
ricchezza della nostra Chiesa locale. 
Davanti al Signore porteremo anche
quanti non potranno esserci perché
malati, anziani, carcerati, poveri. 
Scrive ancora papa Francesco nella
bolla di indizione: «Il Signore Gesù
indica le tappe del pellegrinaggio
attraverso cui è possibile raggiungere

questa meta: “Non giudicate e non
sarete giudicati; non condannate e
non sarete condannati; perdonate e
sarete perdonati. Date e vi sarà dato:
una misura buona, pigiata, colma e
traboccante vi sarà versata nel
grembo, perché con la misura con la
quale misurate, sarà misurato a voi in
cambio” (Lc 6,37–38)». 
Il centro di tutto l’Anno Santo è la
misericordia di Dio. Il desiderio è che
tanti sperimentino la grazia e la
dolcezza del suo perdono e scelgano
la via della misericordia verso tutti.
Abbiamo tutti un grande bisogno di
ricevere misericordia, perché siamo
peccatori. 
Chi sperimenta la gioia del figlio
abbracciato dal padre buono è

chiamato a dare consolazione ad ogni
uomo e ad ogni donna del nostro
tempo. 
«Non dimentichiamo che Dio
perdona tutto, e Dio perdona sempre.
Non ci stanchiamo di chiedere
perdono», esorta Papa Francesco. 
Affidiamo fin d’ora il nostro
pellegrinaggio alla intercessione della
Madonna di San Luca, l’evangelista
della misericordia, perché rivolga a
noi il suo sguardo e vegli sul nostro
cammino. 
Ci doni di sentire la gioia di essere
stati ritrovati da Gesù, che come Buon
Pastore è venuto a cercarci perché
eravamo smarriti, per diventare noi
pure testimoni di misericordia. 

* arcivescovo di Bologna
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Tribunali ecclesiastici, la riforma avanza

Monsignor Ottani

I vescovi della regione hanno
confermato i due fòri Flaminio ed
Emiliano. Ma il «processo breve»
potrà portare significative novità
nei tempi della dichiarazione di
nullità. Ottani: «Cambiamenti
che vanno incontro alla gente»
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Quaresima

arlava in parabole, ancora lo fa per noi, così che siano efficaci
nella misura in cui ci facciamo plasmare dai significati che cu-

stodiscono. Un uomo aveva due figli: il più giovane ribelle e pre-
suntuoso nel rivendicare autonomia ed eredità; lo immagino pron-
to a rispondere a tono e oppositivo come un figlio che cerca la sua

verità per diventare uomo. L’altro, ligio al dovere, devoto al padre
e alle leggi della casa paterna; lo penso ossequioso e obbedien-

te, come un figlio che fatica a scegliere la propria identità al di
fuori da quella del padre. Il più giovane osa la libertà frain-
tendendola e ne resta spogliato di ogni cosa, perfino del cibo
dei porci che si ritrova a pascolare; il più grande resta, al con-
trario, dentro i confini della casa paterna senza però com-

prenderne il cuore, così da rimanere imprigionato nella rabbia
dopo il ritorno del fratello. Il padre, meraviglioso, mai superato
in bontà, pazienza, adultità, che ama l’uno e l’altro senza con-
dannarne il cuore. Nel nostro io si annidano entrambi i figli, cia-
scuno con la medesima, anche se contraria a quella dell’altro, pre-

sunzione di sapere cosa vada fatto e dove stia la verità. A seconda
dei momenti prevale l’uno o l’altro, entrambi con il cuore indurito
dallo sguardo esclusivamente rivolto a sé. Che bello sarebbe se in-
vece il nostro cuore fosse abitato, riempito, arieggiato, dalla Miseri-
cordia che è il Padre, che entrambi ama e attende nella sua casa!

Teresa Mazzoni

P
Il Padre, amore che abbraccia

Al via l’Ottavario 
di Santa Caterina

Casa Magdala, storie
di donne liberate

Genitori cresimandi,
le parole del vescovo
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Itinerari di misericordia
na logica capovolta quella del
Vangelo in cui il momento peg-

giore della vita diventa il tempo mi-
gliore. A spiegarlo ai giovani che mer-
coledì sera hanno riempito la Catte-
drale è stato lo stesso Arcivescovo, nel
suo secondo incontro degli «Itinerari di
misericordia», previsti per il tempo qua-
resimale. Sullo sfondo, come nella ri-
flessione della scorsa settimana la pa-
rabola del Figliol prodigo, e in partico-
lare la sequenza narrata da Luca in cui
il ragazzo più giovane si trova immer-
so nella miseria e nell’abbandono e de-
cide di ritornare da suo padre.  Quare-
sima è interiorità e misericordia, sen-
tire la misericordia del Signore nel cuo-
re, pregare come sappiamo e scegliere
di servire nella casa del Padre. «Il viag-
gio che dobbiamo fare è quello dentro
di noi – ha concluso l’arcivescovo – fa-
cendo silenzio per ascoltare Dio, non
scappando più. Solo nel servire gli al-
tri troveremo la nostra gioia». (L.T.)

U

giovani

Città come spazio aperto
ifendere la nostra casa co-
mune significa amarla e la-

sciala aperta agli altri» perché «si co-
struiscano dei ponti, instaurando un
dialogo tra le religioni». E’ quanto
ha detto venerdì pomeriggio l’arci-
vescovo in alcune dichiarazioni rac-
colte dalla stampa a margine di un
seminario a Palazzo d’Accursio  dal
titolo: «Le comunità islamiche di Bo-
logna. Per una politica di inclusio-
ne dell’Islam e dei musulmani». L’e-
vento era promosso dal Comune di
Bologna insieme alla Comunità I-
slamica di Bologna. «L’idea di co-
struire una moschea non deve spa-
ventare» ha detto ancora monsignor
Zuppi perché « è giusto permettere
a tutti i credenti di avere un luogo
per pregare». All’evento di venerdì
scorso erano presenti anche il sin-
daco Virginio Merola e il Yassine La-
fram, coordinatore della Comunità
islamica bolognese.

D«

islam

Giubileo.L’invito dell’arcivescovo per l’appuntamento diocesano il 4 e 5 giugno
In Vaticano il passaggio dalla Porta Santa, la Messa in San Pietro e una catechesi

Pellegrini a Roma

L’apertura della Porta Santa a Roma da parte di papa Francesco

Il programma e le iscrizioni
l 4 e 5 giugno prossimi si svolgerà il Pellegri-
naggio diocesano a Roma in occasione del Giu-

bileo della Misericordia guidato dall’arcivescovo
Matteo Zuppi. Sabato 4 alle 11.30 alla chiesa di
San Giovanni Battista dei Fiorentini catechesi con
l’arcivescovo. Nel pomeriggio ritrovo per accede-
re insieme a San Pietro attraverso la Porta Santa;
alle 17 Messa presieduta dall’Arcivescovo all’alta-
re della cattedra. Domenica 5 giugno Messa pre-
siedeuta da monsignor Zuppi alle 9 nella basilica
di San Paolo Fuori le Mura e alle 12 partecipazio-
ne comiunitaria all’Angelus in Piazza San Pietro.
Tre le proposte diocesane per ora in campo. Due
della Petroniana Viaggi: la soluzione di due gior-
ni ha il costo di 135 euro, a cui si deve
aggiungere la tassa di soggiorno e il costo di pran-
zi e cene; la formula di un giorno solo (il sabato)
a 55 euro, pranzo e cena esclusi. Info: Petroniana
Viaggi, in via del Monte 3, tel. 051261036 o visi-
tando il sito www.petronianaviaggi.it. La terza so-
luzione è una «proposta lowcost» (65 Euro circa a
testa) di due giorni (sabato 4 e domenica 5), con
viaggio di andata e ritorno in pullmann e pernot-
tamento spartano presso alcune parrocchie del
centro di Roma, che offrono gli spazi per dormi-
re in terra, portandoci da casa l’occorrente: sacco
a pelo, modulo o altro. E’ una possibilità che può
interessare soprattutto i giovani e chi se la sente,
più o meno giovane. Si raccolgono iscrizioni di
gruppi, gruppetti e singoli, fino ad esaurimento
posti disponibili. Informazioni presso il Csg da Fi-
lippo Contini: 0516480711.
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da sapere



primo piano

Pari dignità
per le donne,
una strada
in salita

Martedì la Festa: Vera Negri Zamagni, docente
universitaria, spiega quali sono le indicazioni
in proposito della Dottrina sociale della Chiesa

Mario Fanti

In un libro
il racconto di chi
ha dedicato 50
anni alla raccolta
e ancora oggi, che
è in pensione,
vi è impegnato
Svelate la storia,
le caratteristiche
del Fondo e la sua
collocazione 

Archivio arcivescovile, il racconto di Mario Fanti
inquant’anni di attività: si
converrà che il protagonista di
tale esperienza sa bene di che

cosa parla. Mario Fanti si è
identificato per mezzo secolo con
l’Archivio Arcivescovile bolognese;
ne è certo il più completo
conoscitore; era usuale, in questi
anni, per dubbi in merito, dire:
«Chiedetelo a Fanti…». In questi
ultimi anni, poi, ha dato vita ad
una serie di strumenti, relativi
all’Archivio, che si aggiungono ai
molti lavori da lui editi in questi
decenni: questo è l’8°, il volume
«L’Archivio generale Arcivescovile di
Bologna. Inventario–guida dei
fondi ordinati e consultabili», a
cura di Mario Fanti (Costa Editore).
Quello dell’archivista è lavoro
oscuro, visibile solo quando si
faccia storico, per così dire, cambi
categoria; il suo primo obiettivo,
servire gli storici, rendere possibile

C il loro stesso lavoro; rendere i fondi
ordinati e consultabili, perché solo
così i ricercatori possono
avvalersene e avere risposte ai
quesiti. Altrimenti, trovare le carte
che interessano è «un terno al
lotto». Le carte, ad esempio, delle
quali mi sono più occupato in
questi anni all’ Archivio, quelle di
Giovanni Acquaderni, sono, non
solo catalogate, ma, da poco, il loro
inventario (cfr. anche il volume) è
disponibile sul sito dell’Archivio. La
pratica dell’autore gli ha consentito
di presentare con facilità (e solo due
contributi di altri) tutti i fondi
«ordinati e consultabili»: fino al
1961, data di sistemazione nella
nuova sede. L’elenco è arricchito da
più elementi. Il primo: l’ampia
introduzione relativa alla
Cancelleria episcopale, della Curia e
del Foro ecclesiastico in Bologna dal
Medioevo all’età contemporanea:

pagine non scontate, utilissime alla
comprensione di un istituto
importante nella vita della diocesi;
lavoro «in progress», precisa
l’autore. Segue un altro contributo
originale: l’elenco dei vicari generali
dei Vescovi di Bologna, da inizio
XIII secolo ad oggi. Il secondo: ogni
parte dell’Archivio è preceduta dalle
opportune indicazioni, e corredata
da riferimenti bibliografici. E’
possibile così capire la storia, le
caratteristiche del Fondo, la sua
collocazione nell’insieme. Non
mancano due gruppi di splendide
foto a colori, dedicate agli
«strumenti del mestiere» (Repertori
ecc.) ed alle scaffalature stesse; con
la nota relativa al lavoro di
conservazione e restauro. A
trasmissione alle generazioni future,
in termini, per quanto possibile, di
mantenimento e miglioramento, di
quanto trovato nel corso del

proprio mandato. Non mancano gli
indici dei nomi di persona e di
luogo. Con un filo di auto–ironia,
che ben si  accompagna
all’abitudine evangelica di franca
rudezza («sì, sì, no noA), Fanti
chiude richiamando un detto di
santa Bernadette: «Io sono come la
scopa; quando non serve più, la si
mette dietro la porta, lieta di essere
servita a qualcosa». Mentre ci
rallegriamo che l’Archivio, dopo il
suo ritiro, abbia trovato nuove
figure e continui validamente il
servizio, ci permettiamo dubitare
che il nostro si sia «nascosto»
veramente «dietro la porta». Come
ho detto in altra occasione, ognuno
di noi è un archivio; a maggior
ragione, un archivista, che sarà bene
consultare, almeno finché avrà
voglia di rispondere alle nostre
sollecitazioni.

Giampaolo Venturi

DI FEDERICA GIERI SAMOGGIA

iamo sulla strada giusta, ma è dura
cambiare la mentalità e i modi di
funzionamento di un’intera

società». L’8 marzo, Giornata internazionale
della donna, è alle porte. E a quella data,
Vera Negri Zamagni, docente di Storia
economica all’Alma mater, guarda in modo
realistico. «Sulla carta, le donne sono
incoraggiate a lavorare fuori casa, ma in
pratica si chiedono loro sacrifici che non
sono richiesti agli uomini, che da sempre
lavorano fuori di casa». In primis «che si
sobbarchino l’intera responsabilità del
ménage familiare. Sul lavoro, invece, si
chiede loro di comportarsi come se non
avessero famiglia, cosa considerata normale
per gli uomini, quando non avevano
responsabilità domestiche. Finché non si

S«
capirà che se la donna lavora, le
responsabilità domestiche devono essere
condivise, non si farà un passo avanti. E se è
così, occorre che i tempi e le mansioni sul
lavoro vengano adeguatamente redistribuiti
e contenuti in modo da non assorbire
l’intera vita. 
La Dottrina sociale della Chiesa come può
aiutarci?  
Essa offre due «fari» a chi vuole praticare la
responsabilità sociale in un modo coerente
coi principi cristiani: l’uguaglianza di tutte le
persone di fronte a Dio e il richiamo al vero
fine della vita che è l’amore, non il denaro.
Essere tutti fratelli e sorelle di fronte a Dio
significa che a nessuno va tolta la possibilità
di praticare i propri talenti. Ciò può venire
declinato in maniera diversa a seconda delle
epoche e delle tecnologie, ma resta,
appunto, un principio assoluto. Il richiamo

all’amore come fine della vita garantisce che
il lavoro venga considerato un mezzo, non
un fine. E dunque, il lavoro deve lasciare
adeguati spazi ad altri aspetti delle persone:
il loro realizzarsi nella famiglia,
nell’associazionismo, nella partecipazione
alla vita civile e nella pratica religiosa. 
Quali leggi per fare altri passi avanti?   
Occorre soprattutto eliminare le
discriminazioni più evidenti (come quella
contro la maternità) e attuare orari più
flessibili, oltre ad offrire un’educazione al
lavoro, anche domestico, alle nuove
generazioni. Ma soprattutto, perché non
prendere atto che, se le donne hanno il
diritto di lavorare, questo si deve tradurre in
provvedimenti concreti che permettano loro
di esercitare questo diritto? Occorre, cioè,
passare dalle pari opportunità alle pari
capacità, come Amartya Sen ha insegnato.

Sotto, Vera Negri Zamagni, docente di
Storia economica all’Alma Mater

Il Messaggio del Papa sulla pace, le parole di Zuppi
l Messaggio di Papa Francesco per
la 49ª Giornata della Pace (1
gennaio 2016) sul tema «Vinci

l’indifferenza e conquista la pace» sarà
l’argomento che l’arcivescovo Matteo
Zuppi tratterà martedì 8 alle 21 nel
teatro «Laura Betti» di Casalecchio di
Reno (Piazza del Popolo 1), su invito
del Circolo Mcl «Giacomo Lercaro» di
Casalecchio, in collaborazione con le
parrocchie del territorio e col
patrocinio del Comune di
Casalecchio. Coordina l’incontro
Marco Benassi, presidente provinciale
dell’Mcl. 

I «Non c’è persona assennata – spiega
Benassi – che non dica di essere per la
pace, eppure le relazioni
interpersonali, quelle sociali e quelle
tra i popoli sono spesso connotate da
comportamenti conflittuali più o
meno palesi: basti pensare a quando il
pensiero e l’azione sono rivolti
unicamente a sé stessi, al proprio
interesse economico o di prestigio o di
potere. Con il suo Messaggio Papa
Francesco ci dice con forza che per
superare questa incongruenza e
conquistare veramente la pace occorre
vincere l’indifferenza,

quell’indifferenza che assume poi i
volti della rassegnazione e del
disimpegno». 
«Come è noto – prosegue – il motto
che campeggiava su un muro della
scuola di don Lorenzo Milani a
Barbiana era “i care”, cioè “mi sta a
cuore”, che è l’esatto contrario
dell’indifferenza. E l’Anno Giubilare
che stiamo vivendo ci sollecita ad
avere a cuore soprattutto la sorte dei
più deboli e di quanti soffrono,
mettendo in atto stili di vita e azioni
concrete di misericordia e quindi di
pace». (C.U.)

Visita al campanile e alle campane
e campane della Basilica suonano per
#iosostengoSanPetronio. Oggi alle 15 ci sarà la visita

in esclusiva al campanile di San Petronio, insieme ai
Campanari Bolognesi e all’associazione «Succede solo a
Bologna». Si potrà visitare un luogo storico solitamente
inaccessibile, con accesso alla torre campanaria alta 62
metri, progettata da Giovanni da Brensa. Inoltre si potrà
assistere alla prova di suonata delle campane e nel
contempo contribuire alla raccolta fondi per restaurare
San Petronio. Sono consentite solo iscrizioni online
all’indirizzo www.iosostengosanpetronio.it/visite–
guidate/visite–speciali/. Per donazioni con l’«Umarel
Card» si può invece consultare il sito
www.iosostengosanpetronio.it (G.P.)

L

L’arcivescovo a «Il Ponte»
di Casa Santa Chiara

n pomeriggio di abbracci:
quelli dispensati

dall’Arcivescovo ai tanti ragazzi
presenti, che hanno caratterizzato
l’incontro organizzato a «Il Ponte» di
Casa Santa Chiara per far conoscere
all’Arcivescovo questo Centro diurno
che ospita tanti ragazzi. «Sono cosi’
felice di conoscerti – ha detto
Gabriella, una vivace signora che da
anni è ospite fissa del Ponte,
rivolgendosi all’Arcivescovo con
spontaneitò infantile – E vorrei
venissi anche con noi a
Sottocastello». Un invito che è stato
accolto dall’Arcivescovo, che
raggiungerà la Casa di vacanza di
Casa Santa Chiara proprio per la festa
della patrona, l’11 agosto. A ricevere
monsignor Zuppi, l’assistente
spirituale di Casa Santa Chiara
monsignor Facchini e gli operatori
del Centro e tanti volontari. (N.F.)

U

L’intervento di Servidori:
«L’associazionismo femminile
ha taciuto, vergogna»

n questi giorni di feroce discussione sul
corpo delle donne sono colpita dal buio
del colpevole silenzio

dell’associazionismo femminile sulla
maternità surrogata. La voce delle donne si
sente solo per chiedere  rispetto e parità nei
consigli di amministrazione, nel nuovo
Senato, nella legge elettorale? Non si
difendono così i nostri diritti, ispirati da
una straordinaria vis costituzionale! La vita
ci pesa addosso perchè il mondo si è fatto
duro, ma sono incredula: l’asservimento
alla politica impedisce di prendere
posizione sulla mostruosità che si sta
consumando! Per comodità? Per paura?

I

Occorre ricominciare a vivere le nostre
esistenze per dare coraggio alle nuove
generazioni senza discordia, recuperando la
sfasatura per non subire  volgarmente una
sconfitta collettiva. Riprendiamo valori,
visioni e forma politica del popolo
femminile che ricomincia a farsi persona.
Maschi e femmine che decidono la
creazione dell’uomo con metodi di
selezione sono aberranti, prima di tutto per
le donne che vendono il loro ventre. Dove
sono le persone di buona volontà contro la
mercificazione del corpo femminile?
L’«assemblaggio» di un «figlio globale», il
traffico di esseri umani nel grottesco
mercato riproduttivo, nella fiorente
industria della fabbrica di bambini, si
consuma in un assordante silenzio. È una
vergogna insopportabile! È questo il Mondo
Nuovo che contribuiamo a creare? Chiedo
alle donne  che con stile minuzioso,

controllato, penetrante nella forza di un
passato che è attesa di futuro in una ferma
compostezza, come invocazione vibrante, di
percorrere insieme valori possibili,
sentimenti veri e intensi che trascendano i
limiti del politicamente corretto
addomesticato. Costerà ancora fatica e
sudore, affanno e sofferenza, ma sapremo
rilanciare la dignità dell’essere madri, donne
che danno la vita, consapevoli del valore del
nostro essere il motore del mondo. Il
primato e il corpo essenziale della Nazione
coincidono con il senso dello Stato: valori
della tradizione (la persona, la famiglia, la
comunità) assunti compiutamente a
riferimento delle politiche pubbliche.
Questa laicità adulta è comune a tutte le
donne, credenti e non credenti, libere e
forti, che sanno riconoscere e promuovere il
valore della vita.

Alessandra Servidori

Maternità surrogata, assordante silenzio San Petronio, 
in funzione
sistemi
antipiccione
per le statue

ico Systems, società
con sede a Calderara

di Reno, contribuisce alla
campagna di crowdfun-
ding per il completamen-
to del restauro di San Pe-
tronio, anche con la for-
nitura di sistemi «antipiccione» per proteg-
gere le statue. Gico Systems nasce come pro-
duttore ed installatore di sistemi per l’al-
lontanamento dei volatili, diventando a-
zienda di riferimento per i servizi di igiene
ambientale e lavori in quota. «Abbiamo de-
ciso di sostenere l’iniziativa #iosostengo-

sanpetronio – riferisce la presidente Angela
Pedrazzi – perché ci sentiamo cittadini di
questa meravigliosa città, e per sottolineare
il senso di responsabilità sociale che ogni im-
prenditore deve sentire nei confronti di Bo-
logna e delle persone che la abitano e visi-
tano». (G.P.)

G

la visita

San Petronio Casalecchio
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vita ecclesiale
Domenica i fidanzati a San Luca

omenica 13, come da molti anni nella Quinta
Domenica di Quaresima, si terrà il

pellegrinaggio diocesano dei fidanzati al
Santuario della Madonna di San Luca. Il
programma prevede: alle 15 ritrovo dei fidanzati
al Meloncello e breve saluto dell’arcivescovo
Matteo Zuppi ai partecipanti; quindi la salita al
Santuario, lungo il portico, recitando il Rosario.
Alle 16,15 Messa nel Santuario celebrata da
monsignor Massimo Cassani, vicario episcopale
per i settori Famiglia e Vita. Al termine della
Messa le coppie di fidanzati si recheranno davanti
all’immagine della Madonna e lì deporranno, in
una cesta, le pergamene nelle quali hanno scritto
i loro desideri e impegni: così li affideranno a
Maria. Infine, verrà impartita la benedizione
specifica per i fidanzati. «Il fidanzamento è un
tempo forte da riscoprire e sostenere anche da
parte delle comunità cristiane – spiega
monsignor Cassani – Occorre un
accompagnamento che parta da lontano, fin
dall’adolescenza, con percorsi di educazione
all’affettività e con la proposta della vocazione
alla vita matrimoniale».

D
L’arcivescovo
e i giovani
in Cattedrale

iungono a conclusione
questa settimana gli
«Itinerari di Misericordia», gli

incontri che l’Arcivescovo ha voluto
proporre nel periodo quaresimale
ai giovani (dai 16 anni in su) per
«entrare più profondamente nel
cammino giubilare» che la Chiesa
ci invita a vivere in questo Anno
Santo straordinario. L’ultimo
incontro sarà mercoledì 9 alle 21 in
Cattedrale «per riflettere sulla
misericordia, con particolare
attenzione ai temi della
misericordia di Dio e della
misericordia tra gli uomini». E’
proprio in questa Quaresima, ha
detto infatti l’Arcivescovo che
dobbiamo «imparare cos’è la nostra
libertà per trovare la misericordia
ed il cuore vero del Padre».

G

er la Confraternita della Beata
Vergine di San Luca detta dei

Domenichini si ripete quest’anno,
con grande gioia, la Vestizione di un
nuovo Confratello. Domenica 13,
giorno in cui la Confraternita si riu-
nisce per l’Assemblea generale an-
nuale, durante la Messa delle 8 nel
Santuario di San Luca, il novizio Mau-
rizio Melani riceverà l’abito secondo
il nuovo rito approvato lo scorso an-
no. Il rito esprime, nel confratello, il
passaggio dal periodo di noviziato a
quello dell’effettiva entrata nel so-
dalizio: un passaggio sia dal punto
di vista formale e giuridico che da
quello spirituale. Il novizio, accom-
pagnato dal padrino, riceverà la ve-
ste nera, che i primi confratelli rea-
lizzarono su modello dell’abito del
pellegrino Teocle. La veste conferisce
il senso di appartenenza e simbo-
leggia una speciale consacrazione a
Maria Santissima, invocata come Ma-
donna di San Luca. A quel punto, do-
po la benedizione impartita da mon-
signor Arturo Testi in qualità di De-
legato del Santuario e assistente ec-
clesiastico della Confraternita ed al-

la presenza del presidente Daniele Rizzi, il nuovo Domenichi-
no indosserà la veste, o «cappa». Al rito, Maurizio è arrivato
dopo tre anni di noviziato, nei quali ha avuto modo di speri-
mentare la vita del sodalizio e soprattutto lo spirito di servi-
zio e la spiritualità mariana che lo contraddistingue; è stato
poi seguito dal Maestro dei novizi con un percorso specifico
fatto di incontri formativi e catechetici.

P

Santa Caterina da Bologna

e Stazioni Quaresimali
dei vicariati. Oggi per Bo-

logna–Nord pellegrinaggio
vicariale a S. Luca (ritrovo o-
re 16 al Meloncello, Messa in
basilica alle 17.30); per Bo-
logna Ravone: alle 16.30 in
Cattedrale (ritrovo cortile di
via Altabella, processione e
ingresso per la Porta Santa),
alle 17.30 Vespri e Messa e-
piscopale. Mercoledì 9 a Ca-
stel Guelfo per Castel S. Pie-
tro: ore 20 Via Crucis e ri-
flessione su «opere di mise-
ricordia corporali», 20.30
Messa. Venerdì 11 per Baz-
zano: ore 20.45 a Monteve-
glio, solenne celebrazione
dei Vespri. Per Bologna Nord
alle 21 a Gesù Buon Pastore
Lectio su Giovanni 8,1–11.
Per Bologna Centro, alle 21
a S. Benedetto («Una Chiesa
in uscita», don Francesco On-
dedei). Per Bologna Ovest a

S. Maria di Ponte Ronca (20
Confessioni, 20.30 Messa).
Per Bologna Ravone alle 21
Via Crucis nella Cappella del-
l’Istituto Piccole sorelle dei
poveri (via Emilia Ponente
4). Per Budrio: a Dugliolo
(parrocchie del Comune di
Budrio), Crocetta (parrocchie
del Comune di Medicina) e
Marmorta (parrocchie del
Comune di Molinella): ore 20
Confessioni, 20.30 Messa.
Per Cento alle 21 a S. Ago-
stino (zona A), santuario Cro-
cifisso di Pieve (zona B) e Ca-
stel d’Argile (zona D), alle 20
a S. Giovanni Bosco (zona C).
Per Galliera, a S. Giorgio di
Piano (zone di Argelato, Ben-
tivoglio e S. Giorgio di Piano),
Cà dè Fabbri (zone di Bari-
cella, Malalbergo e Miner-
bio) e S. Pietro in Casale (zo-
ne di Galliera, Poggio Rena-
tico e S. Pietro in Casale):

20.30 Confessioni, 21 Messa.
Per Persiceto–Castelfranco,
a San Luca: 20.30 partenza
dal Meloncello e Rosario,
21.30 Messa giubilare. Per
Setta–Savena–Sambro Zona
pastorale di Loiano e Mon-
ghidoro, stazione a Cam-
peggio (20.30 Via Crucis e
Confessioni, 21 Messa). Per
San Lazzaro–Castenaso a S.
Geminiano di Marano: 20.30
Confessioni, 21 Messa; per la
Zona pastorale di Pianoro ai
Santi Pietro e Girolamo di
Rastignano (Messa alle
20.30). Per Sasso Marconi a
S. Lorenzo di Panico: 20.30
Confessioni, 20.45 Messa.
Per Vergato, Zona pastorale
1 a Cereglio; 2 a Marano (o-
re 20 Via Crucis, 20.30 Mes-
sa). Nelle parrocchie del Co-
mune di S. Benedetto Val di
Sambro: alle 20.30 a S. Gior-
gio di Montefredente.

L

Le «Stazioni»: oggi
il pellegrinaggio
del vicariato
Bologna Nord
al santuario S. Luca 

La misericordia 
di Santa Caterina
DI ROBERTA FESTI

anta Caterina donna di
misericordia» è il tema del solenne
Ottavario che inizierà martedì 8 nel

santuario del Corpus Domini (via
Tagliapietre 21) in onore di santa Caterina
da Bologna, copatrona della città.
«Quest’anno l’ottavario, in linea con l’anno
giubilare voluto da papa Francesco, si
propone di approfondire la figura di
Caterina come donna di misericordia –
spiegano le Missionarie Identes, che
offrono il loro servizio nel santuario dal
1995 –. L’intento è quello di unirsi alla
Chiesa, in particolare modo in questo
tempo di preparazione alla santa Pasqua,
nell’annuncio della misericordia infinita
che Dio ha per tutti gli uomini. Il desiderio
condiviso dalle nostre comunità è che arrivi
a tutti la grazia del perdono, perché ogni
persona che in questi giorni si troverà a
sostare presso questo Santuario possa
sperimentare la vicinanza di Dio, il nostro
Padre Celeste, che ci ama soprattutto nelle
nostre fragilità». «Come insegna santa
Caterina, – aggiungono – “il tempo della

S«
nostra vita si chiama tempo di
misericordia, perché ci viene concesso per
emendarci, passando dal bene al meglio;
mentre viviamo l’esistenza terrena, Dio ci
aspetta di giorno in giorno e, a Lui,
dovremo rendere conto del dono della
buona volontà, che ci viene donato per
esercitarlo a sua lode, per la salute della
nostra anima e per il bene del nostro
prossimo”». L’apertura solenne
dell’Ottavario sarà martedì 8 alle 18.30 con
la Messa presieduta da padre Bruno
Bartolini, ministro provinciale ofm
dell’Emilia Romagna. Mercoledì 9,
solennità di Santa Caterina, le Messe
saranno alle 10, presieduta da monsignor
Antonio Allori, vicario episcopale per il
settore carità, e alle 18.30, in forma
solenne, presieduta dall’arcivescovo Matteo
Zuppi. L’Arcivescovo sarà presente anche
domenica 13 alle 21 per una serata di
ascolto, dialogo e condivisione sul tema
dell’Ottavario. Le serate dedicate alle
testimonianze (alle 21) inizieranno
mercoledì 9 con la cantautrice Debora
Vezzani. Si proseguirà sabato 12 sul tema:
«La famiglia luogo di misericordia» con la

testimonianza dei coniugi Lorenzo e
Marusca Gusmini, che gestiscono una casa
famiglia nel reggiano e da oltre vent’anni
accompagnano fidanzati e sposi nella vita
matrimoniale. Infine lunedì 14 «Parole
francescane di misericordia con san
Francesco, santa Chiara e santa Caterina»
con padre Dino Dozzi, suor Antonella
Vitolo e suor Mariafiamma Faberi. Si
segnalano i due concerti: martedì 8 alle 21
«La passione di Cristo nei responsori di T.
L. De Victoria» con il Coro San Filippo
Neri, diretto da Paolo Bacca, e mercoledì 16
alle 21 «Torna a suonare la violetta della
Santa», laudi del Quattrocento con Claudia
e Livia Caffagni, Liuwe Tamminga e Fabio
Tricomi. Il programma di preghiera prevede
tutti i giorni feriali da giovedì 10 a
mercoledì 16 Messe alle 10 e 18.30 e
Rosario alle 11.30. Domenica Messa unica
alle 11.30 presieduta dal provicario generale
monsignor Gabriele Cavina. Inoltre, ogni
giorno alle 18 Vespri guidati dalle Sorelle
Clarisse; venerdì alle 21 Via Crucis e
pellegrinaggio dal santuario della Santa
all’Osservanza; sabato e domenica alle
16.30 adorazione eucaristica.

Il programma dell’Ottavario
di preghiera all’antico monastero
cittadino del Corpus Domini

Per curare insieme le ferite dell’aborto
a Vigna di Rachele organizza un
ritiro spirituale per le gironate dal
18 al 20 marzo a Bologna. Titolo

della due giorni: «L’abbraccio della
Misericordia». A questo incontro sono
invitate donne, uomini e coppie da
tutta Italia che portano le ferite
spirituali dell’aborto volontario. Il
weekend segue un percorso che porta
l’approvazione ecclesiastica, offrendo
un ambiente sereno, sicuro e
accogliente. E’ guidato da un’equipe ed

include la condivisione delle storie
personali, meditazioni ed esercizi con
le Scritture, la celebrazione dei
Sacramenti ed una funzione
commemorativa.  La struttura
ospitante sarà a Bologna, raggiungibile
con i mezzi pubblici. Ulteriori
informazioni sul sito
www.vignadirachele.org. Oppure
chiamando il numero di telefono
099.7724.518. Garantito il massimo
rispetto della privacy. 

L

Bologna-Iringa, l’Eucaristia con i due vescovi

Monsignor Tarcisius Ngalalekutwa

l vescovo di Iringa Tarcisio Ngalalekutwa
ha visitato la nostra diocesi per
incontrare il nuovo Arcivescovo:

l’incontro è avvenuto proprio nel momento
in cui la diocesi bolognese celebrava la
Giornata di solidarietà con quella
tanzaniana dove dal 1974 sono attivi
sacerdoti, religiosi e laici bolognesi. I due
Vescovi hanno concelebrato in Cattedrale la
Messa della III Domenica di Quaresima,
durante la quale i catecumeni hanno

I

passato lo scrutinio della Samaritana e
hanno ricevuto l’esorcismo in preparazione
al battesimo imminente. «Quarantadue
anni fa – ha detto monsignor Zuppi
all’omelia – la Chiesa di Bologna ha
sollevato lo sguardo per guardare lontano.
Oggi diremmo con papa Francesco che è
andata verso la periferia, in una terra
lontana, ma là ha trovato il suo centro,
perché ha trovato Cristo. In tanti modi – ha
continuato Zuppi – papa francesco ci
ricorda che non siamo cristiani se non
siamo missionari. Se non andiamo
incontro agli altri, se non andiamo in
periferia, non siamo cristiani. Perché il
cristiano non se ne sta col cuore chiuso e la
Chiesa non è un club che guarda il mondo
a distanza. E per certi versi il legame con la
Tanzania ci unisce alle sofferenze di quel
continente che lo fanno sentire nostro e ci
aiuta ad essere meno instupiditi dal
benessere e a ritrovare il centro». 

Anche il vescovo
Tarcisio ha preso la
parola per dare una
testimonianza di
questo gemellaggio,
dal ‘74 con
l’impegno nella
parrocchia di
Usokami e in tempi
più recenti con la
fondazione della
parrocchia di
Mapanda. Numerose sono opere di
promozione sociale e di evangelizzazione,
che hanno fatto fiorire anche numerose
vocazioni, ma il vescovo Tarcisio ha voluto
esprimere la sua gratitudine soprattutto per
l’aiuto dato alla promozione della Liturgia
e di una evangelizzazione fondata
sull’ascolto delle Scritture. «Per alcuni
aspetti – ha infatti sottolineato – la Liturgia
che ad Iringa abbiamo ereditato dalla

Chiesa di Bologna è una cosa unica.
Prendiamo l’esempio dell’Akathistos:
questo canto alla Madonna viene fatto solo
nella diocesi di Iringa ed è una meraviglia.
La Liturgia, ma anche la tradizione di una
catechesi basata sulla Parola di Dio e la
versione attuale della Bibbia è quella curata
dai fratelli e dalle sorelle della Visitazione,
un regalo della Chiesa di Bologna». 

Andrea Caniato

Monsignor Tarcisio Ngalalekutwa
ha preso la parola per dare una
testimonianza di questo gemellaggio,
dal ‘74 con l’impegno nella
parrocchia di Usokami e in tempi
più recenti con le opere di Mapanda

Al Corpus Domini Zuppi incontra
i Capi Scout di Bologna e provincia

omani alle 21 nella parrocchia del Corpus Domini (via
Enriques 56) l’arcivescovo Matteo Zuppi incontrerà i Capi

Scout della Zona di Bologna e provincia. All’incontro
parteciperanno tutti coloro che lavorano «sul campo» con
bambini e ragazzi di tutte le fasce di età (branche). Per
maschi e femmine le branche sono rispettivamente: «Lupetti»
e «Coccinelle» (dagli 8 ai 12 anni), «Esploratori» e «Guide» (dai
12 fino ai 16 anni) per arrivare a «Rover» e «Scolte» (dai 16
anni fino ai 21).

D

Un nuovo confratello
per i Domenichini

Vigna di Rachele

domani
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società
Pensionati Cisl: «La reversibilità deve restare 
Per i poveri non si possono colpire le vedove»

a suscitato grande preoccupazione
anche fra i pensionati di Bologna e della
regione il tentativo del presidente Inps

Boeri e di ambienti governativi di ridiscutere le
condizioni future di pagamento delle pensioni
di reversibilità, cioè quelle che spettano a
vedove e orfani di chi percepisce una pensione.
All’interno di una positiva proposta di legge
governativa per la lotta alla povertà in
discussione in Parlamento, ha suscitato
sconcerto l’inserimento a sorpresa di alcune
righe che – se fossero approvate nella futura
legge sulla povertà – taglierebbero invece
pesantemente le pensioni future di
reversibilità, trasformandole da prestazione
previdenziale a sussidio assistenziale e quindi
collegato all’Isee. La reversibilità rappresenta
per tantissime donne un indispensabile mezzo
di sostentamento: nel 2014 in Emilia–
Romagna erano 309.471 le pensioni di
reversibilità, per un importo medio di soli 591
euro lordi mensili.  
Secondo il sindacato pensionati Cisl regionale

H (Fnp in sigla), che con circa 150.000 iscritti è la
seconda organizzazione sindacale della
regione, questa proposta colpirebbe le persone
più deboli e meno protette e creerebbe
ulteriore confusione nella mai attuata divisione
tra previdenza e assistenza. Loris Cavalletti,
segretario generale dei Pensionati Cisl emiliano
– romagnoli, ricorda che «La reversibilità della
pensione è completamente legata ai contributi
previdenziali versati dal titolare della pensione
diretta, e già dalla Riforma pensionistica Dini
del 1995 la tale pensione è legata al reddito del
coniuge superstite, con una decurtazione
progressiva che la riduce anche in modo
consistente. Per finanziare iniziative di
sostegno alla povertà non è giusto prendere le
risorse alle vedove. Pensare di colpire queste
persone, spesso molto anziane e sole, è una
vergogna, in un Paese nel quale la
disuguaglianza prospera e i ricchi, i grandi
manager, le pensioni d’oro, i grandi patrimoni
sono al riparo da ogni provvedimento».

Antonio Ghibellini

A Casa Magdala, fuori dalla tratta

artedì scorso il sindaco Virginio Me-
rola, alla presenza dell’arcivescovo
Matteo Zuppi, ha ricordato la perso-

nalità di Achille Ardigò (San Daniele del Friu-
li, 1921 – Bologna, 2008), sociologo molto
noto, che per molti anni ha insegnato nella
nostra Università; e e ha poi scoperto la targa
con la quale è stata intitolata ad Ardigò la
piazzetta all’inizio di via Zamboni, a pochi
metri dalle Due Torri e di fronte alla piccola
chiesa di San Donato. Erano presenti consi-
glieri comunali, molti docenti universitari e
allievi del professore.  Achille Ardigò era arri-
vato giovane a Bologna, aveva partecipato at-
tivamente alla Resistenza contro il nazifasci-
smo, ed era il redattore di una pubblicazione
clandestina  della Democrazia Cristiana che
per prima dette la notizia della strage nazista
a Monte Sole. Terziario francescano, fu sem-
pre  un cristiano socialmente molto impe-
gnato. Si laureò all’Alma Mater e poi si dedicò

M alla Sociologia, di cui divenne uno dei mag-
giori esperti a livello italiano, studiando in
particolare i sociologi americani e inglesi. Vi-
cino a Giuseppe Dossetti, condivise con lui
molte esperienze e, insieme  a Luigi Pedraz-
zi, negli anni 60 fu consigliere comunale del-
la DC e autore del «Libro bianco su Bologna»
che analizzava in modo nuovo la situazione
sociale e urbanistica della Bologna di allora,
analisi che poi portò alla innovativa creazio-
ne dei Quartieri . L’arcivescovo Zuppi nel suo
intervento ha ricordato di aver conosciuto e
stimato il professor Ardigò, come pure il pro-
fessor Giuseppe Alberigo, altra personalità di
spicco dell’Ateneo bolognese, e che aveva po-
tuto constatare che Ardigò, anche quando e-
ra avanti negli anni, era sempre un sociologo
molto attento alle novità  nella società italia-
na, e in particolare a quelle che papa France-
sco definisce «le periferie» e alle loro dinami-
che sociali. (A.G.)

DI CATERINA DALL’OLIO

Bologna c’è una «casa» dove le vittime
della «tratta» delle donne trovano
seconda accoglienza e nuove

opportunità di reinserimento sociale: «Casa
Magdala». A sostenerla, i volontari
dell’associazione «Albero di Cirene» della
parrocchia di Sant’Antonio di Savena,
guidata da don Mario Zacchini. Sulle orme
dalla Comunità «Papa Giovanni XXIII» di
don Oreste Benzi (sacerdote per cui è stato
avviato a febbraio scorso il processo di

beatificazione) promuovono l’apostolato
contro la riduzione in schiavitù per
sfruttamento sessuale di centinaia di
giovanissime. Nigeriane e romene sulle
strade, cinesi chiuse in appartamenti e centri
estetici. Fatte prostituire in nome di debiti
irriscattabili o minacce ai familiari in patria.
La rinascita dopo gli abusi comincia anche a
Casa Magdala, grazie alle operatrici, con
borse di studio e formazione. Le firme dell’8
per mille hanno contribuito con 80mila
euro. «Di notte raggiungiamo anche le
donne rimaste in strada – spiega Marco
Bruno, uno dei fondatori, a nome dei circa
40 volontari – per non lasciarle isolate. Ci
confidano grandi sofferenze, la paura di
morire in balia di sconosciuti». 
Tra le attività, anche incontri
nelle scuole sul business della
tratta e il ruolo dei clienti, in
Italia per legge considerati
irresponsabili, anche se di
fatto, col loro
comportamento, rafforzano i
gruppi criminali. «In
quest’esperienza la parrocchia
è snodo centrale – evidenzia
Bruno –. Senza un sacerdote
la comunità non diventa
lievito». Casa Magdala
quest’anno ha compiuto 12
anni e sono moltissime le
persone che, giorno dopo
giorno, arrivano per chiedere
aiuto. «Casa Magdala è
sentire alle 6 del mattino
spadellare in cucina, svegliarsi
alle 8 con l’odore di fritto –
scrive come testimonianza
una volontaria, Federica, che

A
ha trascorso un anno a Casa Magdala – fare
chiacchiere sui loro letti, mangiare la pizza
insieme (rigorosamente al tonno!),
insegnare a fare i tortellini, guardare assieme
nevicare dalla finestra, fare le foto sulla neve
da mandare in Nigeria (con anche il cambio
d’abito!), festeggiare il Natale insieme e
vedere i loro occhi pieni di gioia vera nel
ricevere i doni, imparare a conoscere i loro
cibi, assaggiarli, la sera ritrovarsi in camera
loro a guardare film italiani o nigeriani,
pregare insieme prima di andare a dormire,
cucinare meat pie, giocare a carte, andare a
fare insieme shopping in piazzola,
accompagnarle dal dottore, andare al
cinema, stare con loro mentre si fanno i
capelli o chiacchierare mentre pettinano le
woman hair (come le chiamano loro!),
festeggiare i compleanni, fare la spesa
insieme, ascoltare i racconti delle loro
famiglie in Nigeria e confrontarsi sulle
differenze di cultura e tradizioni “nostre” e
“loro”». «Mi ricordo, all’inizio era quasi un
voler forzare la costruzione del rapporto di
fiducia. Che difficoltà avvicinarmi a loro!
Per un periodo ero sempre io che cercavo di
costruire la situazione per creare un legame.
Provavo a mangiare insieme a loro, provavo
a invitarle fuori con me... ma non era il loro
linguaggio. Una volta capito questo, ho
lasciato che le cose andassero come
dovevano andare, perché sforzarmi tanto? E
così piano piano ho imparato a non voler
creare chissà cosa... bastava andare di là,
sedersi sui loro letti e chiacchierare. Io e
loro. Sul letto. Insieme e basta. Non serviva
poi chissà cosa. E magari c’erano anche
momenti di silenzio. Ho imparato a non
spaventarmi di quei momenti. Se a volte si
sta in silenzio va bene lo stesso. Cavolo, la
vita vale proprio la pena di essere vissuta!»,
conclude.

Monsignor Bettazzi cittadino onorario 
l Consiglio comunale ha deciso di conferire la cittadi-
nanza onoraria della città di Bologna a monsignor Luigi

Bettazzi, vescovo emerito di Ivrea, «per il suo impegno a
favore della continuità dei principi cristiani e conciliari nel-
la Chiesa contemporanea, l’impegno per l’affermazione di
una cultura di pace e solidarietà nel mondo e la sua co-
stante vicinanza alla città che lo ebbe Vescovo ausiliare».
Bettazzi, trevigiano, ordinato vescovo dal cardinale Lerca-
ro il 4 ottobre 1963 fu vescovo ausiliare di Bologna e vica-
rio generale di Lercaro per tre anni. Trasferito alla sede di
Ivrea nel 1966, vi ha svolto servizio episcopale per 32 anni
e ne è divenuto Vescovo emerito. Fu il vescovo più giovane
presente al Concilio Vaticano II, dove partecipò interve-
nendo sulla collegialità, l’apostolato dei laici e la cultura.
Fu uno dei Vescovi che parteciparono al «Patto delle cata-
combe» impegnandosi a condurre una vita di povertà. 
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l «Senza Nome» di via Belvedere 11/B a
Bologna, il primo bar gestito da sordi
– nato tre anni fa dal progetto

d’impresa di Sara Longhi – ha ospitato la
presentazione di «Manipolare per
comunicare – Un progetto di ricerca sulla
Lis» (lingua italiana dei segni). Il
progetto deriva dalla tesi magistrale di
Elena Dall’Antonia ed è sostanzialmente
la realizzazione con stampa 3D e il
software «Arduino» di un kit prototipo
ludico-educativo a basso costo, come
sussidio all’apprendimento della
dattilologia (alfabeto manuale) per
bambini sordi, sordociechi e udenti,
abbinato a una mano robotica
controllata con Arduino. 
La ricerca usa una mano robotica e
numerose «manine» stampate 3D e
connesse per insegnare la Lis.
«MANIpolare per comunicare» è un gioco

l
interattivo pensato per i ragazzi con
disabilità uditiva. La mano riproduce
sequenze a caso con delle lettere e il
bambino deve prendere le manine
corrispondenti ai simboli e poggiarle
sulla base. A seconda dei risultati
ottenuti, la mano robotica risponderà
positivamente o negativamente. Il
progetto è «open source»: tutti i file per la
realizzazione sono disponibili sul sito
internet gratuitamente. «È un kit utile per
includere i bambini sordi all’interno
delle classi» spiega Elena. Ad oggi il suo
progetto è stato presentato in diverse
città, a esperti e addetti ai lavori. È stato

testato anche da una classe con bambini
sordi. «È un sussidio nuovo – spiega –
che finor non era stato messo a punto da
nessuno. Per questo i feedback che ho
ricevuto sono stati positivi». MANIpolare
per comunicare può essere usato da
chiunque, anche da adulti che vorrebbero
avvicinarsi alla lingua dei segni: per
esempio, professori che devono insegnare
in una scuola per studenti sordi e che
devono imparare la lingua dei segni.
Il Senza Nome non è solo un bar, ma un
progetto culturale e sociale che ha lo
scopo di far interagire mondi e linguaggi
differenti, il suono e l’immagine, far
avvicinare i sordi o gli udenti a persone
fino a poco prima lontane. Per questo è
un progetto doppiamente aperto: da una
parte un luogo gestito per la prima volta
da ragazze e ragazzi sordi che quindi si
aprono al nuovo; dall’altra uno spazio da

condividere con la comunità per costruire
progettualità, organizzare laboratori,
concerti, mostre, presentazioni e altri
eventi. Tutti gli aggiornamenti sul
programma si trovano sulla pagina
facebook Senza Nome. Info:
senzanome.eventi@gmail.com o sms o
whatsapp al 392.5162896. 

Caterina Dall’Olio

«Manipolare» insegna la lingua dei segni
San Giorgio di Piano

La sezione Cif di San
Giorgio di Piano, insieme
alla parrocchia, ricorda l’8
marzo con le seguenti
iniziative: martedì 8 ore
20.30 Messa, cui segue un
momento conviviale;
giovedì 17 marzo ore
20.45, nella Sala
consiliare del Municipio
(via Libertà 35) incontro
sul tema: «A 70 anni dal
voto alle donne quanto è
stato fatto e quanto
ancora da fare?», relatrici
la senatrice Albertina
Soliani e Orietta Ruccolo,
sindacalista.

A lato, due bambini con il nuovo
kit per l’apprendimento della
lingua dei segni

«Di notte raggiungiamo le donne
rimaste in strada – spiega Marco
Bruno, uno dei fondatori – per 
non lasciarle isolate. Ci confidano
grandi sofferenze, la paura 
di morire in balia di sconosciuti»

Nella struttura dell’associazione «Albero di
Cirene» sono ospitate donne che hanno subito
la prostituzione e vogliono tornare a vivere

Un’immagine simbolo delle
prime elezioni in cui votarono le

donne, nel 1946: l’attrice Anna
Magnani al voto

Acli e Cif insieme per la Giornata della donna
u che mai ti fermi nel riparare la vita. Donne che cambiano il
mondo, a 70 anni dal voto». È questo il titolo del convegno pro-

posto, l’8 marzo alle 17.30 in via Lame 116, da Acli provinciali di Bo-
logna e Cif Bologna. Partecipano Roberta Di Girolamo, responsabile
Coordinamento Donne Acli Bologna, Carla Baldini, presidente Cif co-
munale, Nadia Monti, assessore ai Giovani e Legalità del Comune, pa-
dre Carlo Maria Veronesi, assistente spirituale Cif, Carla Landuzzi, so-

ciologa, Julia Frances
Clancy, presidente
Francesca Centre e
Loretta Michelini,
presidente Mondo-
Donna onlus. L’8
marzo quest’anno
coincide con i 70 an-
ni dell’acquisizione
da parte delle donne
di un diritto fonda-
mentale: il voto. E 70
anni festeggiano le
Acli di Bologna e il
Cif, due associazioni
di ispirazione cristia-
na che, fin dalle ori-
gini, si sono caratte-
rizzate per essere fu-
cina di pensiero al
femminile. Oggi so-
no chiamate a un
nuovo, grande com-
pito: sostenere il pro-
tagonismo femmini-
le nella vita politica e
sociale del Paese, e
anche nel lavoro.

T«

A destra Loris Cavalletti,
segretario Pensionati
Cisl regionale

Comune di Bologna

L’inaugurazione (Foto Schicchi)

Una piazzetta in via Zamboni dedicata ad Achille Ardigò
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Il kit innovativo per studiare
la lingua dei segni presentato
in un bar gestito da sordi



cultura

DI CHIARA SIRK

ata l’intensa programmazione
musicale esistente a Bologna,
è difficile, tra i musicisti più

affermati, trovarne uno che non
abbia mai suonato nella città
felsinea. C’è quindi molta curiosità
per il debutto bolognese di Sol
Gabetta, violoncellista argentina
dalla prestigiosa carriera
internazionale, che domani alle
20.30, al Teatro Manzoni, per i
Concerti di Musica Insieme, per la
prima volta salirà su un palcoscenico
bolognese. Insieme al pianista
Bertrand Chamayou, proporrà un
programma dedicato all’Ottocento
evidenziando, attraverso le pagine di
Beethoven, Mendelssohn e Chopin,
due aspetti che maggiormente ne
hanno caratterizzato le vicende
musicali: la prassi della
rielaborazione di melodie tratte dal
melodramma e le grandi sonate.
Quanti conoscono Sol Gabetta?
Eppure, lei suona un Guadagnini del
1759, di valore inestimabile, messole
a disposizione da una Fondazione
privata; e nel corso della sua
brillante carriera, a partire dal
debutto con i Wiener
Philharmoniker diretti da Gergiev,
ha ottenuto numerosi
riconoscimenti, tra cui il «Premio
Natalia Gutman» al «Cajkovskij» di
Mosca e il Premio «Strumentista
dell’Anno 2013» agli Echo Klassik
Awards. Si esibisce regolarmente con
le più prestigiose compagini, tra cui
Berliner Philharmoniker, Orchestra
dell’Accademia Nazionale di Santa
Cecilia, Orchestre National de France
e London Philharmonic, e con la
stessa passione si dedica alla musica
da camera, collaborando con artisti
come Henri Sigfridsson, Lauma
Skride e Patricia Kopatchinskaja.
Insomma è una vera fuoriclasse e
quasi non si capisce perché arrivi
solo adesso a Bologna. «Mi
piacerebbe dar vita a concerti con un
programma molto vario – racconta –
perché dobbiamo considerare che
non tutto il pubblico conosce

D

na città strana, Bologna. Nel 2004, senza muovere un dito, vede
nascere, grazie al generosissimo sostegno di una fondazione
bancaria e alla tenace convinzione del suo presidente di allora,

l’Orchestra Mozart. Questo spariglia le carte di una situazione musicale
molto ricca di proposte, ma, nello stesso tempo, ferma nelle novità. A
parte qualche mugugno, tutti concordano sul fatto che sia un onore
avere una realtà diretta da Claudio Abbado che, di fatto, trascorre a
Bologna gli ultimi anni della vita per seguire la sua nuova «creatura».
L’orchestra si afferma a livello internazionale, produce eventi che fanno
da volano per tutta la città. Poi, dieci anni dopo, tutto finisce. La Mozart
è una realtà costosa, del suo prestigio sembra non importare niente a
nessuno, chi amministra la cultura in città ha un altro tipo di musica in
mente, la crisi avanza e la macchina si ferma. Non viene, però, rottamata,
semplicemente è riposta in garage, aspettando tempi migliori. Non si sa
se siano arrivati, certo un gruppo di musicisti ha detto che è ora di
riaccendere quel motore, di sentire come va. Sono scesi in pista, temerari
come solo i giovani possono esserlo. Adesso si chiamano Om, che, in
effetti, potrebbe essere una marca automobilistica, e il loro progetto è
«Om risuona», che si apre con una campagna di crowdfunding
internazionale, online, sul nuovo sito www.orchestramozart.com e sui
canali social del progetto (facebook, instagram) e su Spotify, dove è già
disponibile un canale dedicato con playlist selezionate. «Non potevamo
in alcun modo rinunciare alla preziosa eredità che ci ha lasciato Claudio
Abbado. Per noi è un dovere e un onore portare avanti le sue idee»
dichiarano i musicisti – in prima linea Francesco Senese, Lucas Macías
Navarro, Manuel Kastl, Mattia Petrilli e Raphael Christ – che per dieci
anni hanno suonato insieme in un’esperienza unica.
La partenza avverrà con le marce più basse: per ora l’Orchestra Mozart
torna a suonare in formazioni ridotte veri gioielli cameristici, in attesa di
far risuonare l’Orchestra intera. Per chi volesse sentire il suono di quel
gruppo di giovani (e meno giovani) musicisti che incantò il mondo, i
Solisti dell’Orchestra Mozart saranno in concerto domenica prossima, a
Bologna, in occasione dell’apertura delle celebrazioni per il 350°
anniversario della fondazione dell’Accademia Filarmonica di Bologna.
L’evento, realizzato col sostegno della Fondazione Mast, avrà luogo alle
ore 20 all’Auditorium Fondazione Mast, via Speranza 42 (si consiglia di
essere presenti circa 30 minuti prima). In programma musiche di
Alessandro Marcello, Bach e Cimarosa. In quest’occasione i Solisti
dell’Orchestra Mozart proporranno un programma di impronta barocca,
prevalentemente dedicato a Bach, ci saranno anche musiche di Cimarosa
e di Alessandro Marcello, con interventi solistici di Raphael Christ
(violino), Lucas Macías Navarro (oboe) e Silvia Márquez (clavicembalo).

Chiara Deotto
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perfettamente l’intero panorama
musicale e per far sì che l’attenzione
degli ascoltatori sia catturata per
l’intera durata dell’esecuzione».
Il principio esposto dalla
violoncellista è ben espresso dalla
scelta dei brani in programma, che
rappresentano due delle forme più
diffuse nell’Ottocento: la sonata e le
variazioni su temi operistici. Nel
1801 Ludwig van Beethoven
compone le «Variazioni in mi
bemolle maggiore sopra il tema “Bei
Mannern, welche Liebe fuhlen”
WoO 46», tratte da un tema de «Il
flauto magico» di Mozart. «Negli
uomini che provano amore alberga
certo un cuore buono» canta la
giovane Pamina, e Beethoven fa suo
questo verso, innalzandolo a valore
universale. Scritto in collaborazione
con il violoncellista Auguste
Franchomme, nasce
dall’ammirazione per «Robert le
diable» di Meyerbeer, che, con le sue
tinte oscure, i cori e le danze
infernali, aveva affascinato entrambi
i musicisti. A Franchomme è
dedicata anche la «Sonata in sol
minore op. 65», l’unica di Chopin
per questo organico. «Nell’Ottocento
era di gran moda estrarre melodie da
un melodramma per crearne
variazioni –  spiega Sol Gabetta – ma
per il violoncello non ci
sono molti pezzi
romantici, quindi il
“Grand duo de concert”
di Fryderyk Chopin ha
davvero un enorme
valore, e mi chiedo
perché sia così raramente
eseguito». Pochi anni
prima, Felix
Mendelssohn aveva dato
alle stampe la sua
«Sonata in re maggiore
op. 58», il cui celebre
Adagio, una sorta di
solenne corale luterano,
testimonia il fascino
suscitato nel
compositore dalla
musica di Bach, di cui fu
uno dei più convinti

Il taccuino delle iniziative culturali
Appuntamenti in città e provincia

Irina Bogdanova in Santa Cristina
per la rassegna «Genus Bononiae»

ggi, ore 18, all’Oratorio di
San Colombano per la
rassegna Musica al tempo di

Guido Reni, dopo la relazione di
Daniela Scaglietti Kelescian su
«Domenichino – Santa Cecilia con
viola da gamba», Patrizia Vaccari,
soprano; Fabrizio Lepri, viole da
gamba, e Matteo Bonfiglioli,
clavicembalo e spinetta
rettangolare, eseguiranno musiche
di Frescobaldi, Cima, Falconieri,
Giacobbi. Ingresso libero. Venerdì
11, ore 21, nell’Oratorio San
Filippo Neri, a cura della
Fondazione del Monte, serata
d’onore per Piera Degli Esposti. A
cura di Claudio Cumani. Sabato
12, nella chiesa abbaziale di San
Giuliano, via Santo Stefano 121,
ore 21, per la stagione di concerti
diretta da Francesco Unguendoli,
Marco Arlotti eseguirà musiche di
Gabrieli, Ferrini, Pasquini e altri.

O ercoledì 9, ore 20.30, nella
chiesa di Santa Cristina, per la

nona rassegna di Genus Bononiae –
Fondazione Cassa di Risparmio,
suonerà la pianista Irina
Bogdanova. Nel concerto, realizzato
in collaborazione con l’Accademia
Pianistica internazionale di Imola,
sono in programma musiche di
Bach, Beethoven, Rachmaninov e
Liszt. Irina Bogdanova è nata a
Mosca. Ha iniziato a prendere
lezioni di musica all’età di 5 anni. A
7 è stata ammessa alla Scuola
centrale di musica del
Conservatorio di Mosca, dove ha
studiato con i professori Mndoyantz,
Gornostaeva and Dorensky. Qui si è
diplomata nel 2009 e ha
completato il post–diploma. Inoltre
ha studiato con il professor Margulis
alla UCLA University a Los Angeles e
con il professor Yablonskaya alla
Guilliard School a New York. Irina

Bogdanova studia all’Accademia
Pianistica internazionale di Imola
con Boris Petrushansky in Imola dal
2012. Svolge attività concertistica in
Russia e all’estero, alternando
recital solistici alla musica da
camera e suonando con orchestre
sinfoniche. Ha vinto numerosi
concorsi di pianoforte
internazionale: il primo premio alla
Alemdar Karamanov piano
Competition (Ucraina); primo
premio e Grand Prix
all’International Puigcerda Piano
competition (Spagna), primo premio
al concorso internazionale “Note
Sul Mare” di Ischia. Le sue
registrazioni comprendono cd per le
etichette Melodiya, Classical
Records, e un cd con l’incisione
completa degli Studi di Chopin,
registrata nel 2014 per la Quartz
Music Label, che ha ricevuto il
premio della critica inglese.

MSabato 12, al Goethe Institut, si
terrà il terzo concerto della
stagione del Circolo della musica.
Il duo pianistico formato dalla
russa Elena Nefedova e dal bulgaro
Ivan Donchev, suoneranno
musiche di Mozart, Mendelssohn,
Brahms e la spumeggiante (e rara)
España di Emmanuel Chabrier. La
Home–Gallery MuseOrfeo, via
Orfeo 24, ospita fino a martedì 8
marzo la mostra «L’Arte è donna»,
allestita dalle giovani curatrici
Milly Magnani e Valentina
Lanzoni. La mostra,raccoglie una
ventina di opere di nove artiste
contemporanee. Sabato 12, ore
20.30, nel santuario Santa Maria
della Vita, il Coro della Cappella
musicale arcivescovile della
basilica di San Petronio, Michele
Vannelli, maestro, eseguirà
musiche di maestri di cappella e
organisti a Santa Maria della Vita.  

Quando l’amore vince
er fare teatro ci vuole una storia, la voglia
di raccontarla, la capacità di renderla

unica. A Giuseppe (Pino) Mainieri e a Ginetta
Maria Fino tutto questo è accaduto nella
buona e nella cattiva sorte. Questa arriva nel
1996, quando un incidente travolge Pino.
Pino, ha un trauma cranio–encefalico, per i
medici non c’è più niente da fare. Lui non
molla, allora, sempre i medici, gli
pronosticano una vita vegetativa. Loro non si
arrendono e, grazie alla moglie Ginetta,
attraverso un lungo processo riabilitativo,

Pino ha gradualmente recuperato e riacquisito le facoltà fisiche,
psichiche e cognitive, processo che ancor oggi dura non senza
problemi, ma anche non senza successi. Undici anni di faticoso
calvario in cui Ginetta impara a rianimare e riamare Pino,
calvario che ha avuto la sua risurrezione proprio nel teatro.  A 9
anni dalla Prima al Jolly di Castel San Pietro, sabato 12 marzo,
alle ore 21, tornerà in scena al Teatro Comunale Il Cassero a
Castel San Pietro Terme, lo spettacolo «Non mi ricordo» di e con
Giuseppe (Pino) Mainieri e Ginetta Maria Fino,  regia di Corrado
Nuzzo e Maria Di Biase. Una storia piena di poesia, dove l’amore
si mescolano all’amnesia, dove la vita vince su tutto.

P

Sulle corde
dell’Ottocento

Vespri d’organo a San Martino Maggiore
ella basilica di San Martino Maggiore proseguono
gli appuntamenti con i «Vespri d’Organo in San

Martino», la prima domenica di ogni mese alle ore
17.45. L’iniziativa si ripete da quando l’organaro
friulano Franz Zanin ha portato a termine il restauro del
prezioso organo costruito, nel 1556, con mano finissima
dal ferrarese Giovanni Cipri. Oggi, alle ore 17.45,  Paolo
Passaniti, bolognese, formatosi nella classe di Maria
Grazia Filippi al Conservatorio Martini,  eseguirà
composizioni di Girolamo Frescobaldi, Giovanni Battista
Ferrini, Girolamo Cavazzoni per la parte italiana e
Johann Pachelbel, Georg Friederich Haendel e Johann
Sebastian Bach per gli autori d’oltralpe, spaziando
attraverso diverse forme musicali. Ingresso libero.

N
Giorno del Ricordo
tra Verdi e Fauré

ran parte dei 300.000
italiani che abbandonarono

l’Istria, Fiume e la Dalmazia
avevano certamente una
grande passione per la musica.
Stretti tra l’italianissima
propensione per l’opera e
un’asburgica partecipazione a
cori scolastici che poi
continuava in chiesa e, senza
dubbio, intorno alla tavola
imbandita, giuliani, istriani e
dalmati cantavano e suonavano
più o meno tutti. Quando

partirono decisero che «Va
pensiero» sarebbe stato il loro
leitmotiv di esuli. «O mia patria
sì bella e perduta» l’hanno
sempre cantato, e lo fanno
tuttora, con le lacrime agli occhi
pensando a Pola, Zara, Lussino,
Parenzo, Abbazia e tutti gli altri
paesi lasciati per restare italiani.
«O mia patria sì bella e perduta»
è il titolo del sesto Concerto del
Giorno del Ricordo che si terrà
sabato 12, alle ore 17, al Museo
della Musica (ingresso libero). Il
Coro di San Michele in Bosco,
che da anni collabora con

l’Associazione Venezia Giulia e
Dalmazia di Bologna, diretto da
Alberto Spinelli intonerà
musiche di Fauré, Verdi e altri.
Alla musica corale si
alterneranno brani cameristici
eseguiti da Incoronata Buttino,
soprano; Michele Pinto, viola, e
Mirko Cerati, clarinetto. In
programma composizioni di
Mozart, Schumann e Schubert.
Al pianoforte si alterneranno
con il coro Paolo Passaniti e
Silvia Orlandi, e, per la musica
strumentale, Alberto Spinelli.
(C.S.)
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Orchestra Mozart al Mast
Prove tecniche di rinascita

Da sinistra la sede del
Mast e Claudio Abbado

musica. Viaggio 
tra le pagine 
di Beethoven,
Mendelssohn 
e Chopin, con la
rielaborazione 
di melodie tratte
dal melodramma

«Dipartita finale», Branciaroli e la vita
ncora oggi, alle ore 16, all’Arena del
Sole, Sala de Berardinis, ultima
replica di «Dipartita Finale» di Franco

Branciaroli produzione Ctb Teatro Stabile
di Brescia / Teatro de Gli Incamminati.
Dopo l’apprezzata edizione di «Finale di
Partita» di Beckett del 2006, Franco
Branciaroli firma da autore, con questo
«Dipartita Finale», un testo ascrivibile alla
stessa atmosfera dell’assurdo. È la storia di
tre clochard, Pol, Pot e il Supino,
comicamente alle prese con le questioni
ultime, cui li costringe Toto, travestimento
della morte con tanto di falce. Oltre allo
stesso Branciaroli, che ricoprirà
quest’ultimo ruolo, ad interpretarlo è un
cast esemplare di attori: Gianrico Tedeschi,
Ugo Pagliai e Maurizio Donadoni,
presentati in locandina in ordine
anagrafico. Con loro in scena Sebastiano
Bottari. Insieme fanno più di un secolo di
grande teatro italiano. 

A «È una parodia, un western, un gioco da
ubriachi sulla condizione umana dei nostri
tempi», spiega Branciaroli. Il finale, a
sorpresa, è lieto per tre quarti. La scena è
lungo il Tevere in un tempo–spazio
indefinito. Resti di umanità attendono la
Fine. Una fine. Pol dorme sempre,
sonnecchia e ciò nonostante riesce a farsi
obbedire da Pot che non dorme mai e
subisce ogni tipo di vessazione.
Supino, che crede di essere Eterno,
Immortale, parla solo con Pot. Forse Pot è
l’unico che lo capisce. Sono insieme per
necessità e per un destino. Sono tre
personaggi oltre la linea a cui si aggiunge la
«Morte», la cui ironia piace poco al Supino.
Ma forse la Morte cerca solo un posto per
dormire. La fine del mondo si avvicina. Il
Supino aspetta il messaggio da un gruppo
di «Immortali» che vaga per l’universo alla
ricerca di nuovi mondi da soggiogare. Una
storia «lunare», più che assurda, di quattro

avanzi di una futura ed immaginaria
società che mette a nudo la speranza, vera
forza dell’umano, facendola emergere dalle
necessità che la natura impone.
Dice il regista, attore e autore Franco
Branciaroli : «La realtà è senza ideale, la
natura senza luce. Ebbene, l’opera d’arte
(sperando che sia arte) deve essere capace,
oggi, di suscitare in qualcuno la
convinzione che in essa sia presente quel
senso ultimo del mondo che è il trovarsi
privi di Dio; e naturalmente la
disperazione che ne consegue. Ci si
difende dall’angoscia cercando la forza più
potente: il sapere umano, o meglio, la
“tecnica” che ne è conseguenza. Si potrà
diventare anche immortali. Tutti i limiti
saranno valicati. Immortale non è eterno;
qualcuno tenterà di lasciare aperta la porta
al divino, al passato di una cultura
immensa da cui non si può prendere un
definitivo congedo». (C.S.)Una scena di «Dipartita finale» di Franco Branciaroli, all’Arena del Sole

La violoncellista Sol Gabetta

Sol Gabetta, violoncellista
argentina che può vantare una
prestigiosa carriera internazionale,
domani sera alle 20.30 suonerà

al Teatro Manzoni per i Concerti
di Musica Insieme. Per l’artista 
sarà la prima apparizione 
su un palcoscenico bolognese

Museo della musical’appuntamento
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me perlomeno è così: sono contento che possiamo conoscerci,
vederci, pregare un po’ insieme. Oggi vorrei invitarvi a pregare
un po’ (e mi riferisco ad una notizia di cronaca che mi ha molto
commosso) per quella bimba albanese di 13 anni di Medicina
che mentre attraversava la strada per andare a salutare la sua
sorella gemella è stata investita e uccisa, preghiamo per lei, per i
suoi genitori e per la sorella, sentiamola davvero come fosse
nostra figlia, questa è la misericordia. Preghiamo davvero per lei,
e se tra i presenti c’è qualcuno di Medicina, gli chiedo di andare
a visitare quei genitori. Stiamo loro vicini, perché credo che si
spenga qualcosa nella vita di chi perde un figlio. Teniamo allora

almeno acceso quanto possiamo con la nostra
preghiera e con il nostro affetto. Egualmente
preghiamo anche per quei due ragazzi che invece
sono morti ieri in macchina, per loro e per le loro
famiglie. Vi chiederei poi con insistenza una
preghiera per la pace in Siria. Finalmente dopo
quattro anni può essere che cominci un itinerario
di pace. Ricordo l’immagine terribile di Aylan, il
bambino siriano di tre anni morto sulla spiaggia di
Bodrum in Turchia mentre cercava di fuggire dalla
guerra. Con quel poliziotto turco che lo prendeva
delicatamente in braccio: quell’immagine, diventata

un’immagine simbolo, era per me come quella della
deposizione di Gesù, un “Compianto”. Dobbiamo saper
piangere e dobbiamo ricordarcelo: dobbiamo ricordare
quell’immagine, quel “Compianto”: ci aiuta a capire i nostri
“Compianti” bolognesi, ci aiuta anche a piangere su questo. Vi
chiederei anche – ha concluso Zuppi – che con il Vescovo, che
confermerà i vostri figli, un pochino li confermaste anche voi,
con la vostra fede, con il vostro esempio, con la vostra
testimonianza. Non potrò mai dimenticare le domande che
qualche bambino faceva a mamma e papà: “perché papà alla
Messa non vieni mai?”. “Tu lo devi fare perché sei piccolo”…
poteva esser la risposta. “Allora aspetto di diventare grande e poi
smetto”… Confermare gli altri aiuta anche noi ad essere
migliori, perché il difficile mestiere di fare il padre e la madre un
po’ ci aiuta ad essere migliori, in senso buono ci costringe ad
essere migliori, ci fa crescere un po’ e così anche noi veniamo
confermati».

apa Francesco ci rivolge spesso l’invito ad essere
discepoli missionari, gente che si muove, che cerca,
che soccorre, che annuncia, che non si ferma, non

si accontenta. L’unico spazio concesso alla sosta è quello
della preghiera, perché senza un rapporto quotidiano
con il Signore le nostre energie si spengono presto.
L’Azione cattolica di Bologna è impegnata in diversi
ambiti e ci è sembrato importante chiederci cosa, nella
nostra azione, sia da conservare e cosa da rinnovare e
trasformare per rispondere all’invito dell’«Evangelii
Gaudium» ad essere sempre audaci e creativi. Lo
abbiamo fatto nell’assemblea diocesana del 28 febbraio,
dal titolo «Io sono missione, l’Ac e la missione alla luce
dell’”Evangelii Gaiudium”»,  chiedendo al nostro
Arcivescovo, che è stato con noi tutta la mattinata, di
aiutarci a capire cosa vuol dire per l’Ac coniugare i verbi
che l’«Evangelii Gaudium» ci propone: prendere
l’iniziativa, lasciarsi coinvolgere, accompagnare,
fruttificare e festeggiare. 
Il vescovo ci ha detto che
la prima domanda su cui
riflettere e da cui
scaturiscono tutte le altre
è se noi siamo capaci di
essere una comunità, di
crescere nell’amicizia
vera, nella fraternità, nei
legami tra noi. Possiamo
uscire solo se abbiamo
una casa e se la nostra
casa è abitata dalla gioia.
La grande forza dell’Ac è
nella capacità di mettere
insieme vissuti,
esperienze, provenienze
molto diversi tra loro.
Dobbiamo essere più
presenti nel mondo della
scuola, dell’università, del
lavoro, perché la gente
vive una grande
solitudine ed ha bisogno
di vedere intorno a sé
persone disposte ad
offrire un’amicizia vera,
un interesse profondo per la vita di tutti e non solo per
la propria. La gioia è uno egli elementi fondamentali.
L’insistenza di papa Francesco sulla gioia ci deve aiutare
a comprendere che il vangelo si comunica attraverso una
vita gioiosa e attraverso quella comunicazione che la
gioia stessa rappresenta. Il testimone non è un maestro,
comunica anzitutto con la sua vita. «I giovani scappano
dall’autorità ma cercano l’autorevolezza» e
l’autorevolezza si conquista sul campo, è data da quello
che sei davvero, è data dalla vita. Una delle indicazioni
più forti di papa Francesco è quella di andare nelle
periferie, di avere attenzione per i poveri. Dobbiamo
educare cristiani che siano capaci di parlare coi poveri,
di farsi carico delle loro ferite, dei loro bisogni. Tutto
quello che facciamo dobbiamo farlo con gioia: i frutti
non dobbiamo calcolarli noi; dobbiamo solo educare
alla gioia del donare e della gratuità. 
Il vescovo ha concluso l’assemblea citando Madelene
Delbrel e la sua «Spiritualità della bicicletta».
«”Andate...” dici a ogni svolta del vangelo. Per essere con
Te sulla Tua strada occorre andare anche quando la
nostra pigrizia ci scongiura di sostare. Tu ci hai scelto per
essere in un equilibrio strano. Un equilibrio che non
può stabilirsi né tenersi se non in movimento, se non in
uno slancio. Un po’ come in bicicletta che non sta su
senza girare, una bicicletta che resta appoggiata contro
un muro finché qualcuno non la inforca per farla
correre veloce sulla strada. La condizione che ci è data è
un’insicurezza universale, vertiginosa. Non appena
cominciamo a guardarla, la nostra vita oscilla, sfugge.
Noi non possiamo star dritti se non per marciare, se non
per tuffarci, in uno slancio di carità».

Donatella Broccoli,
presidente Azione cattolica Bologna

P

Misericordia ed evangelizzazione
i è tenuto martedì e mercoledì scorso in Seminario il
decimo Convegno annuale della Facoltà teologica

dell’Emilia Romagna promosso dal dipartimento di
Teologia dell’Evangelizzazione. Ad inaugurare i lavori
monsignor Matteo Zuppi, Gran Cancelliere della facoltà.
«Parlare dell’evangelizzazione della criticità dell’uomo –
ha spiegato l’arcivescovo –  unisce la riflessione con la
realtà, con la storia. E credo che questo debba essere il
ruolo della Facoltà: dare tutti gli strumenti per aiutare chi
vive direttamente coinvolto nelle criticità e ha bisogno
anche di questa riflessione per comprendere meglio. Solo
la misericordia ci aiuta a comprendere la criticità
dell’umano. Credo che sia la scelta di papa Francesco e
l’occasione, il kairòs, che stiamo vivendo. Io credo che sia
la scelta che ci impegna e ci impegnerà per il presente e
per il futuro: scelta indispensabile per la Chiesa di
Bologna. E questa Facoltà che ha uno specifico proprio

sull’evangelizzazione credo che ci aiuterà moltissimo». All’apertura dei lavori era presente anche
monsignor Tarcisius Ngalalekumtwa, vescovo di Iringa. «Se vediamo il cammino della storia della
Salvezza – ha detto – il continente africano due volte è stato d’aiuto a Dio: quando nella carestia i
figli di Giacobbe trovarono la possibilità di continuare a vivere e quando Gesù era in pericolo di
essere annientato da Erode e i suoi genitori trovarono un rifugio in Africa. Durante il Sinodo delle
famiglie, a cui ho partecipato, che crediamo che noi nel continente africano abbiamo un
compitio, una missione, da portare avanti per salvare il cristianesimo». (L.T.)

S

DI PAOLO ZUFFADA

omenica scorsa nella basilica di San Petronio
l’Arcivescovo Matteo Zuppi ha incontrato i genitori dei
cresimandi diocesi del secondo turno. «Essere genitori,

essere padri e madri – ha sottolineato – è un’arte difficile.
Quand’ero piccolo credevo che papà e mamma fossero nati papà
e mamma, che non esistesse un “prima”. Crescendo ho capito
che si impara, non ci si stanca, non si smette mai di imparare a
diventare papà e mamma. Se è vero infatti che loro diventano
grandi è anche vero che anche noi figli diventiamo sempre di
più padri e madri. La vera sfida è che tutti abbiamo
bisogno di essere aiutati, altrimenti rischiamo di
cercare di sfuggire alle sfide, di evitarle, per pigrizia
o per poco amore o perché abbiamo difficoltà ad
esercitare l’arte dell’essere padri e madri. Tutti
invece dobbiamo esserlo e quindi aiutiamoci
continuiamo ad aiutarci: se i nostri figli terminano
la Cresima, noi non dobbiamo terminare di volerci
bene, ma continuare a volerci bene. Chi prende la
patente non continua ad andare a scuola guida, la
Cresima non è “prendere la patente”, è entrare in
una comunità e quindi, a maggior ragione,
continuare a viverla. Dobbiamo crescere ancora di più
nell’amicizia: più saremo amici tra di noi, più lo saranno i nostri
figli tra loro, più ci vorremo bene tra genitori e famiglie, più sarà
facile che anche per i nostri ragazzi volersi bene tra di loro. La
Chiesa è una famiglia, non un’istituzione, una struttura. Una
basilica come questa con la sua solennità ci fa capire quanto è
importante quello che viviamo, questo luogo così imponente
non smette di essere un luogo familiare, ci aiuta casomai a
capire l’importanza di essere famiglia, la grandezza di essere
famiglia». «La Cresima – ha continuato l’Arcivescovo – la
cosiddetta “Confermazione” è dei nostri figli ma è anche nostra,
ha aiutato anche noi, in questo senso essendo prima
dell’anticamera dell’adolescenza vi sentiamo tutta la fragilità e la
bellezza. Anche noi facciamo la stessa “Confermazione”,

viviamola anche noi,
ci fa bene come
questo incontro. Per

D

Educare insieme

In San Petronio
l’incontro
con i genitori 
dei cresimandi
della diocesi

L’arcivescovo
domenica scorsa
al Convegno
di Azione cattolica

magistero on line

ella sezione del sito
della Chiesa di Bologna

(www.chiesadibologna.it)
dedicata all’arcivescovo sono
presenti i testi integrali dei
suoi interventi. Nella parte
del sito a lui dedicata è
disponibile l’agenda e i
contati delle sue segreterie.

N

Confcooperative,
il saluto di Zuppi

l 29 febbraio scorso l’Arcive-
scovo ha portato il suo salu-

to all’Assemblea elettiva di
Confcooperative Bologna che
ha celebrato il 70° anniversario
della sua costituzione, avvenu-
ta all’inizio della ricostruzione
del Paese, sulla spinta dell’o-
pera di Giovanni Bersani. «Una
storia con radici lontane e fat-
ta da imprese, uomini e donne
protagonisti nel tessuto vitale
della società civile», ha detto
Daniele Passini, confermato
dall’Assemblea alla presidenza.

I

Assemblea elettiva
La visita alle Comunità «Papa Giovanni XXIII»

el primo pomeriggio di martedì, l’Arcivescovo ha visitato la Casa
San Giovanni Battista e la Casa San Giuseppe della Associazione

Giovanni XXIII, a Sabbiuno. Una visita informale e molto gioiosa per
due luoghi nei quali vive lo spirito di don Oreste Benzi. Nella Casa San
Giovanni Battista è attivo una pronta accoglienza per adulti: persone
in situazione di disagio o difficoltà, adulti che per molti motivi
possono aver subito un tonfo nella vita e che trovano nella vita di
comunità, in spirito di famiglia, una punto di appoggio e una
prospettiva per ripartire. Non lontano da Sabbiuno, in aperta
campagna, la Casa San Giuseppe, accoglie persone per un percorso di
recupero dalla tossicodipendenza. Una comunità sorta nel ’91, che ha
più volte cambiato sede, stabilendosi a Sabbiuno grazie alla
disponibilità delle parrocchie di Sabbiuno e Corticella. Zuppi ha
visitato la cappella che caratterizza tutti i centri della Giovanni XXIII e
ha apposto una dedica sul murale che rappresenta don Oreste.
L’Arcivescovo ha poi celebrato la Messa con le comunità.

Andrea Caniato

N

Sabbiuno

L’incontro con i cresimandi in San Petronio (foto Minnicelli)

Foto di gruppo alla comunità Giovanni XXIIIL’assemblea di Confcooperative

Lanciarsi nel sociale
con carità cristiana

Il logo dell’Ac

Il logo del Convegno annuale

vita ecclesiale

OGGI 
Alle 10 Messa nella chiesa parrocchiale di
Monte San Giovanni. 
Alle 17.30 in Cattedrale Messa della Quarta
Domenica di Quaresima e Riti Catecumenali. 

DOMANI 
Alle 21 nella parrocchia del Corpus Domini
incontro coi capi Scout della Zona di Bologna. 

MARTEDÌ 8 
Alle 21 nel Teatro Comunale di Casalecchio di
Reno relaziona all’incontro organizzato dal
Circolo Mcl «Giovanni XXIII» sul Messaggio del
Papa per la 49° Giornata mondiale della
pace. 

MERCOLEDÌ 9 
Alle 18.30 nel santuario del Corpus Domini
Messa per la solennità di santa Caterina da
Bologna, nell’ambito dell’Ottavario. 

Alle 21 Cattedrale incontro con i giovani per
gli «Itinerari di Misericordia». 

SABATO 12 
A Gniezno (Polonia) alle 15 è relatore alla X
«Gniezno Convention» dal titolo «Europe of
new beginnings – The liberating power of
Christianity». 

DOMENICA 13 
Alle 11 Messa nella chiesa parrocchiale di
Baricella.  
Alle 15 al Meloncello saluto in apertura del
Pellegrinaggio dei fidanzati.  
Alle 15.30 in Seminario saluto alla riunione
del movimento Rinnovamento nello Spirito. 
Alle 17.30 in Cattedrale Messa della Quinta
Domenica di Quaresima e riti catecumenali. 
Alle 21 incontro nell’ambito dell’Ottavario di
santa Caterina da Bologna su «Santa Caterina
donna di misericordia».
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Palme, i parroci informino per l’ulivo - Veglia di Quaresima in San Nicolò degli Albari
Archiginnasio d’Oro a Isabella Seragnoli - Proseguono gli incontri «I giovedì nel piatto»

diocesi
VEGLIA DI QUARESIMA. Sabato 12, come ogni
sabato di Quaresima, nella chiesa di San
Nicolò degli Albari (via Oberdan 14) alle
21.15 Celebrazione vigiliare dell’Ufficio
delle Letture. 
CATTEDRALE. Proseguono in Cattedrale le Vie
Crucis dell’Anno Santo. Venerdì 4 marzo alle
16.30 e alle 18.30 «Le croci dei malati». 
OSSERVANZA. Oggi, quarta Domenica di
Quaresima, solenne Via Crucis lungo la
salita dell’Osservanza con inizio dalla Croce
monumentale alle 16. Terminerà alle 17
nella chiesa dell’Osservanza e sarà seguita
dalla Messa nella Cappella invernale.
ULIVO. I parroci che intendono prenotare i
fasci di ulivo per la Domenica delle Palme, o
variarne la quantità, sono pregati di
telefonare al più presto allo 0516480758.
TOBIA E SARA. Prosegue, nella parrocchia di
Santa Caterina da Bologna al Pilastro (via
Dino Campana 2) il «Percorso Tobia e Sara
per giovani coppie di sposi», promosso
dall’Ufficio pastorale famiglia. Quinto
incontro domenica 13 (dalle 16 alle 19) su
«La sofferenza e la crisi nella coppia». 

spiritualità
CENACOLO MARIANO. Sabato 12 e domenica 13
nel Cenacolo Mariano di Borgonuovo di Sasso
Marconi, ritiro di Quaresima per le famiglie
sul tema: «Dar da mangiare agli affamati, dar
da bere agli assettati, vestire gli ignudi»,
guidato da padre Enzo Brena, dehoniano.

parrocchie e chiese
SANTI BARTOLOMEO E GAETANO. Prosegue
l’itinerario di catechesi per adulti e giovani
«Cristiani come a Messa» promosso dalla
parrocchia dei Santi Bartolomeo e Gaetano
(Strada Maggiore 4). Giovedì 10 alle 20.45
incontro sul tema: «L’epiclesi. L’opera dello Spirito
Santo. La “consacrazione” eucaristica e religiosa».
BORGONUOVO. Nell’ambito di un
gemellaggio tra parrocchie di Borgonuovo e
Pontecchio e quella di Amman (Giordania),
verrà realizzato un concerto per la pace
sabato sera alle 21 nella chiesa di
Borgonuovo con i coristi giordani.

associazioni e gruppi
VAI. Il Volontariato assistenza infermi degli

ospedali Sant’Orsola–Malpighi, Bellaria,
Villa Laura, Sant’Anna, Bentivoglio e San
Giovanni in Persiceto si ritroverà domenica
13 alle 10 nella chiesa della Beata Vergine
Immacolata (via Piero della Francesca 3),
per la Messa presieduta da padre Geremia.
Venerdì 18 marzo alle 21 ci sarà l’incontro
fraterno con la comunità parrocchiale. 
MARIA CRISTINA DI SAVOIA. Martedì 8 marzo
alle 16.30, nella sala dell’Azione cattolica (al
terzo piano) in via del Monte 5,
l’associazione «Convegni di Cultura Maria
Cristina di Savoia» organizza un incontro
con Marilena Frati e il chitarrista Farolfi sul
tema: «Marco Minghetti: la destra storica e i
problemi post–unitari» (con esecuzioni). 
SERVI DELL’ETERNA SAPIENZA. La
congregazione «Servi dell’eterna
Sapienza»organizza anche quest’anno cicli
di conferenze tenute dal domenicano padre
Fausto Arici. Mercoledì 9 marzo si conclude
il quarto ciclo («La vita in Gesù Cristo»), con
lettura e commento della Lettera ai Romani.
Il tema del quinto incontro, alle 16.30 nella
sede di piazza San Michele 2, sarà: «La legge
e la libertà». 
ASSOCIAZIONE SALE E LIEVITO. Sabato 12
dalle 9.30 alle 12.30 nella parrocchia di
San Giuseppe Lavoratore (via Marziale 7)
quarto ed ultimo incontro del secondo
modulo del corso «Lo vide e si commosse...
(Lc 15,20)», un corso–laboratorio di
narrazione per riscoprire la Buona notizia
del Vangelo ed imparare ad
annunciarlo, organizzato
dall’Ufficio catechistico
diocesano, in
collaborazione con
l’Associazione Sale e
Lievito. Tema: «Educare alla
fede con il Vangelo di
Luca», relatore: monsignor
Valentino Bulgarelli. Info:
tel. 3283982112. 
CIF. Continua il ciclo di
incontri sull’alimentazione,
organizzato dal «Centro
italiano femminile» nella
sede di via del Monte 5.
Venerdì 11 alle 16.30 Maria
Teresa Cremonini tratterà il
tema: «Il cibo nella
tradizione locale».
PAX CHRISTI. Oggi alle 16
nel santuario di Santa Maria
della Pace del Baraccano (piazza del
Baraccano 2) «Pax Christi punto pace
Bologna, Comunità del Baraccano»
promuove un incontro sul tema: «Riviviamo
la storia singolare della comunità di don
Calabria al Baraccano», per ricordare don
Giuseppe, Renzo, Corrado e sorelle Teresa,
Giovanna, Marisa e Giuseppina, e il loro
cammino insieme a tante persone nelle
Comunità di don Calabria, al Baraccano e a
Marzabotto.
MAC. Sabato 12, allo Studentato delle
Missioni (via Sante Vincenzi 45), si terrà un
incontro di gruppo del Mac (Movimento
apostolico ciechi): alle 15.30 accoglienza e
alle 15.45 meditazione sulla terza tappa «La
gioia del Vangelo. Uomini liberi della

verità», tenuta dall’assistente ecclesiastico del
Mac don Giuseppe Grigolon. Seguiranno
comunicazioni e Messa prefestiva. Al
termine, piccola cena (con prenotazione
entro mercoledì telefonando allo
051474868).
ORIZZONTI DI SPERANZA. Domani alle 18
nella basilica di Santa Maria dei Servi si terrà
un incontro con lo storico Marco Poli sul
tema: «Bologna 1116, nasce il Comune»,
promosso da Movimento «Orizzonti di
speranza Frà Venanzio M. Quadri osm» e
Comunità dei Servi di Maria. Seguiranno
meditazione, preghiera e solenne
benedizione.
AMCI. Domenica prossima in Seminario
l’Amci propone il ritiro spirituale pasquale

le sale
della
comunità

dalle 9.15 alle 12.15.Messa alle 9.30. Info:
Maria Rita Prati tel 051 399576 –
mrdocprati@libero.it

società
ARCHIGINNASIO D’ORO. Martedì 8 alle 16,30
nella sala dello Stabat Mater della Biblioteca
dell’Archiginnasio (piazza Galvani 1), il
sindaco di Bologna Virginio Merola conferirà
l’Archiginnasio d’oro a Isabella Seragnoli. La
prolusione sarà tenuta da Alberto Vacchi,
presidente di Unindustria Bologna.
L’Archiginnasio d’oro è un riconoscimento
conferito dal Comune a personalità che si
sono distinte nel campo della cultura e della
scienza.
CENTRO SAN MARTINO. Per iniziativa del
Centro culturale San Martino, nell’ambito
dell’Anno martiniano sabato 12 alle 10 Paola
Foschi e Angelo Zanotti condurranno una
visita guidata alla chiesa di San Martino di
Bertalia (via di Bertalia 65). 
CENTRO FAMIGLIA SAN GIOVANNI IN
PERSICETO. A San Giovanni in Persiceto, nel
Palazzo Fanin (piazza Garibaldi 4),
prosegue il secondo ciclo di incontri per
coppie e genitori sul tema: «La psicologia
nostra e dei nostri figli. Dalla nascita ai 10
anni», organizzati dal Centro famiglia.
Mercoledì 9 si terrà il secondo
appuntamento sul tema: «Affrontare le
difficoltà», guidato dallo psicologo–
psicoterapeuta Marco Carione. Info: tel.
051825112.
CONFLITTO CONIUGALE. Prosegue, nella sede
dell’Istituto Veritatis Splendor (via Riva Reno
57) il corso di formazione «Il conflitto
coniugale. Professionalità educative e sociali
a confronto», promosso da Fondazione
Ipsser, Uciim e Ivs. La seconda lezione sarà
martedì 8 dalle 14.30 alle 18.30 sul tema: «I
processi educativi nel conflitto coniugale»,
relatrice Maria Teresa Moscato, Università di
Bologna. Info e iscrizioni: tel. 0516566289,
fondazione@ipsser.it  
LE QUERCE DI MAMRE. Continua, nella sede
di Casalecchio di Reno (via Marconi 74), il
ciclo gratuito «Spunti e spuntini
sull’educazione», organizzato
dall’associazione «Le Querce di Mamre» per i
vent’anni di attività. Il secondo incontro sarà
sabato 12 dalle 16.30 alle 18.30 sul tema:
«Io non mi separo» con Sandra Negri, per
«continuare a essere genitori dopo la
separazione».

musica e spettacoli
DON BERGAMASCHI. Giovedì 10 alle 21 al
cinema teatro Orione (via Cimabue 14) don
Arturo Bergamaschi presenta lo spettacolo
audiovisivo: «Cambogia: “ritorno al
futuro”». Ingresso libero.
RONZANO. Domani alle 21, nell’Eremo di
Ronzano (via Gaibola 18) concerto
«Meditabor in mandatis tuis» dell’Ensemble
gregoriano «Oratorio Santa Cecilia» di
Bologna, diretto da Silvia Rambaldi. Ingresso
libero; le offerte andranno ai progetti di
solidarietà internazionale dei Servi di Maria.

Ac con l’Opera Acquaderni. Una raccolta
di fondi per ristrutturare la chiesa del Falzarego

è un progetto speciale che l’Azione cattolica di Bologna e
l’Opera diocesana Acquaderni hanno sognato per lungo
tempo: #cistACuore la chiesetta del Falzarego. Si vuole

ristrutturare la chiesetta di Piani di Falzarego, a fianco del villaggio
alpino utilizzato fin dagli anni ‘60 per i campi scuola estivi
diocesani e i campi famiglie del Centro «G. P. Dore». La chiesetta
negli ultimi anni è diventata inagibile per problemi strutturali
dovuti alle abbondanti nevicate invernali. In particolare è necessario
dare a questa «anziana signora» una nuova copertura del tetto. Tutti
possono partecipare aderendo alla campagna di crowdfunding, per
rinnovare la presenza viva di un po’ di Bologna nelle Dolomiti.
«Abbiamo – spiegano i promotri – 120 giorni per raccogliere 6.000
euro: si può sostenere la ristrutturazione facendo una donazione
sulla piattaforma www.ideaginger.it, o alla Segreteria diocesana (via
del Monte 5), o con bonifico sul conto corrente Ac Bologna:
IBANIT82Z0200802480000010529326, causale “Ristrutturazione
chiesetta Falzarego”». Info: video del progetto su You Tube.

’C

Gruppo «Santa Teresa». Scuola adoratori,
al Santissimo Salvatore si prega durante la notte

adre Olivier, della
comunità dei Fratelli di
San Giovanni ha tenuto la

prima «Lezione di Adorazione»
organizzata dal Gruppo di
preghiera «Missione Santa Teresa
di Lisieux» nella chiesa di padre
Marella (via del Lavoro 13).
«Padrone di casa» il Santissimo
Sacramento. Una chiesa affollata
da tanti fedeli silenziosi e
composti, che dopo
l’Adorazione hanno colto
l’occasione per approfondire
con domande e condividere
testimonianze. Il Gruppo, che si
riunisce ogni sabato dalle 15 alle

17, propone Adorazione
mensile, catechesi e, il primo
sabato del mese, la Messa
celebrata da don Roberto
Peruzzi .Nell’occasione è stata
presentata l’iniziativa
dell’Adorazione notturna ogni
giovedi nella chiesa del
Santissimo Salvatore, dove da tre
anni e mezzo c’è l’Adorazione
continua. Ed è stato lanciato
l’invito ad iscriversi, per
sostenere questa «grande luce»
che brilla nel cuore della città,
come hanno detto Massimiliano
e Claudia De Bernardo,
coordinatori del Gruppo. (N.F.)

P

Cattedrale. Gli Srilankesi
hanno varcato la Porta Santa

no dei primi pellegrinaggi giubilari
alla Cattedrale di San Pietro è stato
quello della comunità cattolica de-

gli Srilankesi di Bologna, che domenica
scorsa, al mattino, ha attraversato in pro-
cessione la Porta Santa e ha partecipato al-

l’Eucaristia. Dopo la Messa, la comunità guidata da monsi-
gnor Robinson Wijesinghe, Capo Ufficio del Pontificio Con-
siglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti, ha ricevu-
to la visita dell’arcivescovo Matteo Zuppi. Sono più di 1500 i
cittadini dello Sri Lanka nel solo Comune di Bologna. La mag-
gioranza degli abitanti del Paese sono di religione buddista,
ma la minoranza cattolica è ben integrata e anche a Bologna
ci sono momenti di amicizia tra le comunità. Sono già diver-
se centinaia i giovani srilankesi nati in Italia. L’Arcivescovo ha
raccomandato di mantenere vivo sia il legame con le parroc-
chie, che con la comunità srilankese, alla quale si cercherà di
assicurare una continuità pastorale. Lo Sri Lanka ha cono-
sciuto una lunga e sanguinosa guerra civile, iniziata nel 1983
e combattuta tra il gruppo terroristico «Tigri Tamil» e il go-
verno. Dopo ben 26 anni, l’allora presidente dello Sri Lanka
Mahinda Rajapaksa, riuscì finalmente a vincere la guerra, ter-
minata nel 2009. Nel 2010 il presidente Rajapaksa vinse le e-
lezioni e diede il via allo sviluppo del Paese. (A.C.)

U

Fscire. Tre ambasciatori
sulla diplomazia di Francesco

a diplomazia ai tempi di papa
Francesco» è il titolo della lezione
congiunta proposta dalla Cattedra

Unesco sul Pluralismo religioso e la pace e
la Fondazione per le scienze religiose
(Fscire) Giovanni XXIII. Giovedì alle 17

alla Biblioteca dell’Archiginnasio, nella sala delle Stabat
Mater, interverranno Mònica Jiménez, Daniele Mancini e
Annette Schava, rispettivamente Ambasciatori presso la Santa
Sede di Cile, Italia e Germania. «In questi anni la Cattedra
dell’Unesco sul pluralismo religioso e la pace – spiega
Alberto Melloni, titolare dell’omonima cattedra –  ha
organizzato numerose iniziative e ora si appresta a offrire
questo incontro che vede tre grandi diplomatici accreditati
presso la Santa Sede a parlare della diplomazia di Francesco.
Il suo successo sul piano diplomatico appare inarrestabile:
l’accordo tra Cuba e gli Sati Uniti, l’incontro con il Patriarca
di Mosca, la venuta a Roma di Abu Mazen e Shimon Peres.
Abbiamo chieso loro di interrogarsi sulle caratteristiche di
questo Pontefice e della sua diplomazia internazionale». La
Cattedra dell’Unesco sul pluralismo religioso e la pace nasce
a Bologna nel 2003 su iniziativa del cardinale Achille
Silvestrini, Giuseppe Alberigo e l’allora rettore dell’Alma
Mater Pier Ugo Calzolari. (L.T.)
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Il palinsesto
di Nettuno Tv

canale 99

ettuno Tv (canale 99 del digitale
terrestre) presenta la consueta pro-
grammazione. La Rassegna stam-

pa è dal lunedì al venerdì dalle 7 alle 9.
Punto fisso, le due edizioni del Telegior-
nale alle 13.15 e alle 19.15 con l’attua-
lità, la cronaca, la politica, lo sport e le
notizie sulla vita della Chiesa bolognese;
vengono trasmessi in diretta i principali
appuntamenti dell’arcivescovo Matteo
Zuppi. Giovedì alle 21 il settimanale te-
levisivo diocesano «12 Porte».

N

Grazie alla Fondazione C. Fornasini 
a Fondazione Fornasini, presieduta dal Gr. Uff.
Dott. Antonio Rubbi, è una realtà avente lo scopo

di approfondire, incoraggiare gli studi in materia di
ricerca scientifica, sanità e benessere della persona.
Nella realizzazione di tale finalità, quest’anno la
Fondazione ha offerto quattro borse di studio ad
altrettante ragazze che stanno frequentando studi per
medical – Assistant e infermiere  professionale, nella
parrocchia di Usokami – Tanzania dove esiste un
importante “Health Center” (sostenuto in parte dalla
Diocesi di Bologna). Un sincero grazie alla Fondazione
per questo aiuto destinato a portare frutti nel futuro a
beneficio di tanti malati. 

Riconoscenti le suore Minime dell’Addolorata

L

La Bibbia insegna economia
ai Mercoledì dell’Università

ercoledì 9 alle 21, all’Aula Magna
S. Sigismondo (via S. Sigismondo

7/A), per i «Mercoledì dell’Università»
incontro sul tema «La Bibbia ci insegna
l’economia? Mercato, denaro e relazioni
umane nella Genesi e nell’Esodo». Re-
latori Luigino Bruni, docente Economia
politica, libera Università «Maria As-
sunta» di Roma, Pierluigi Cabri, diret-
tore editoriale Dehoniane, Giuseppe De
Carlo, docente di Esegesi Antico Testa-
mento, Studio teologico S. Antonio.

M

Gli anniversari
della settimana 

7 MARZO  
Matteuzzi don Alberto (1965)  
Cattani don Eolo (1966)  
Carboni don Emilio (1969)  

8 MARZO  
Galanti don Mario (1980)  
Matteucci don Angelo (2006)  
Bistaffa don Giuseppe (2006) 

9 MARZO  
Bovina don Giovanni (1983)  
Grossi don Gaetano (1993) 

10 MARZO  
Ruggeri don Nerino (1949)  
Donati don Amedeo (1959)  
Nanni don Cesare (1976)  
Roda monsignor Ercole (1979)  
Nanni monsignor Francesco (2005)  

12 MARZO  
Bagni don Raffaele (1954)  
Orioli don Giuseppe (1956)  
Benassi don Alfonso (1967)  
Fantinato don Guerrino (1979)  

13 MARZO  
Cavina don Alberto (1947)  
Nasalli Rocca cardinale Giovanni Battista (1952)  
Neri don Casimiro (1956)  
Poli don Giuseppe(1976)  
Manelli don Luigi (2009)

il postino

L’arte, una fatica
da valorizzare

Papa Francesco Alla Porta Santa

Pubblichiamo uno stralcio di una lunga let-
tera giunta in redazione.

no dei dibattiti che interessano
maggiormente il nostro Paese ne-
gli ultimi vent’anni è quello della

“cultura”, ovvero della mancanza di cul-
tura italiana. Uno degli aspetti in cui il di-
battito sull’assenza di cultura trova terre-
no fertile è la musica d’arte, quella chia-
mata «classica» o colta: la ormai totale di-
smissione di orchestre e cori, la crisi dei
Conservatori, contribuiscono col loro tri-
ste panorama a rafforzare l’unanime la-
mentela sull’abbandono nazionale del-
la musica «seria», ad onta delle patrie o-
rigini che videro Guido (monaco) d’A-
rezzo inventore della notazione musica-
le moderna. La musica sacra poi, rappre-
senta la punta di diamante di questa la-
gnanza: così trascurata, così esclusa dal-
le celebrazioni. L’aspetto che forse sfug-
ge agli autori di questo lamentoso fiume
d’inchiostro è il fatto che gli artisti non
parlano quasi mai di «cultura». Il termi-
ne non gli appartiene, né a loro né ai me-
cenati, ma neppure ai fruitori dell’arte.
All’arte appartiene il concetto di «fatica»
e di «lavoro», non quello di «cultura».
Nella corrispondenza epistolare che la
storia ci ha tramandato tra grandi artisti
e i loro committenti, da Michelangelo
passando per Mozart, a Leopardi, rara-
mente si cita il vocabolo «cultura», con-
trariamente appaiono invece parole co-
me «grande fatica», «duro lavoro». Un la-
voro che accomuna l’artista più all’arti-
giano che non allo speculativo, sia esso
poeta, pittore o musicista, o scrittore. L’o-
pera d’arte è quasi sempre frutto di un fa-
ticoso cesello, spesso da rifare da capo e
sempre perfettibile. Ma è pure faticoso
organizzare eventi d’arte, ed è in qualche
modo faticosa anche la fruizione dell’ar-
te, perché comporta partecipazione a con-
certi, mostre, con sottrazione del proprio
tempo libero. Non si tratta quindi, nel
mondo culturale, salvo rare eccezioni, di
un incontro di anime affini ed elette, di
una ristrettissima cerchia, beneficiata da
una educazione aristocratica, che ha in-
fuso per divina volontà agli artisti la virtù
creativa e agli spettatori la passione ver-
so il bello; si tratta spesso di un incontro
di uomini e donne molto modesti e «ter-
reni» a cui appartengono la curiosità, l’in-
soddisfazione, la pazienza. Questa è la
cultura praticata in molti paesi europei,
e in molti luoghi d’Italia (anche piccoli),
ad esempio nella piccola parrocchia di
Sant’Agostino ferrarese, che da almeno
dieci anni organizza attività musicali e
culturali, con buona partecipazione di
pubblico. 

Riccardo Galli, 
organista e direttore di coro.

U

A cura dell’Acec–Emilia Romagna 

ALBA 
v. Arcoveggio Piccoli brividi
051.352906 Ore 15 – 16.50 – 18.40  

ANTONIANO 
v. Guinizelli Giotto, l’amico 
051.3940212 dei pinguini

Ore 10.45 – 16
Una volta nella vita
Ore 18.10 – 20.20 

BELLINZONA 
v. Bellinzona Quo vado?  
051.6446940 Ore 15 – 17 – 19 – 21 

BRISTOL 
v.Toscana 146 Zootropolis  
051.477672 Ore 16 – 18 – 20.30 

CHAPLIN 
P.ta Saragozza The danish girl 
051.585253 Ore 16.15 – 18.45 – 21.15 

GALLIERA 
v. Matteotti 25 Marie Hurtin 
051.4151762 Dal buio alla luce

Ore 21.30 

ORIONE 
v. Cimabue 14 Remember 
051.382403 Ore 16 – 18.15 – 20.30 

PERLA 
v. S. Donato 38 Perfect day  
051.242212 Ore 15.30 – 18 – 21.15 

TIVOLI 
v. Massarenti 418 Il ponte delle spie 
051.532417 Ore 17.30 – 20.30 

CASTEL D’ARGILE (Don Bosco) 
v. Marconi 5 Quo vado? 
051.976490 Ore 17.30 – 21 

CASTEL S. PIETRO (Jolly) 
v. Matteotti 99 Sala riservata 
051.944976

CENTO (Don Zucchini) 
v. Guercino 19 L’ultima parola 
051.902058 Ore 16 – 21 

LOIANO (Vittoria) 
v. Roma 35 Zootropolis 
051.6544091 Ore 16.30 – 21  

S. GIOVANNI IN PERSICETO (Fanin) 
p.zza Garibaldi 3/c Chiuso 
051.821388 

S. PIETRO IN CASALE (Italia) 
p. Giovanni XXIII Tiramisù 
051.818100 Ore 17 – 19 – 21 

VERGATO (Nuovo) 
v. Garibaldi Onda su onda 
051.6740092 Ore 21 

notizie

bo7@bologna.chiesacattolica.it
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percorsi educativi

Nuove frontiere delle imprese: la responsabilità civile

il nuovo campo di azione delle
imprese la responsabilità civile. Un
passaggio di testimone, o se si vuole

un’evoluzione, con la precedente
responsabilità sociale delle stesse. Un passo
in avanti che affonda le sue radici nel
Quattrocento «quando nacque l’economia
di mercato e gli imprenditori, i mercanti
stilarono la “lex mercatorum” per darsi
regole, altrimenti il rischio era il caos».

È

Eccole «le nuove frontiere delle imprese con
responsabilità civile» che verranno illustrate,
nella sua lectio magistralis, dall’economista
Stefano Zamagni sabato 12, alle 10,
all’Istituto Veritatis Splendor (via Riva Reno
57) per «Un’ecologia integrale», il corso della
Scuola diocesana di formazione all’impegno
sociale e politico. «L’enciclica Laudato Si’ –
spiega Zamagni –, tra i tanti temi, ha aperto
un nuovo fronte di riflessione: il passaggio
dalla responsabilità sociale dell’impresa a
quello civile». Nel primo caso, l’azienda «si
impegna a rispettare le norme esistenti»; nel
secondo, «fa un passo avanti e collabora con
altri soggetti per il mutamento di norme o
leggi. E, al contempo, individua nuovi assetti
istituzionali per accogliere nuove sfide».
Un’evoluzione, osserva Zamagni. Anche
perché «sappiamo come oggi gli assetti
istituzionali siano inadeguati ad affrontare le
nuove sfide». Basti pensare ai temi ecologici.

In quest’ottica, «la responsabilità civile di
un’impresa si può concretizzare sotto forma
di cooperazione tra società civile ed enti,
così da introdurre nuove leggi». Questo
ruolo attivo delle aziende è riconducibile,
appunto, al Quattrocento e alla lex
mercatorum: «Adesso stiamo andando verso
una nuova lex». Del resto ora si fanno i conti
con la globalizzazione che «limita il potere
dei singoli Stati», facendo giocare un ruolo
di spicco e più ampio ai cosiddetti «grandi».
Guardando poi all’Onu e in particolare al
«Ruggie Process» (dal nome del docente che
lo ha promosso), il Palazzo di Vetro ha dato
via libera all’adozione delle norme sulla
responsabilità delle compagnie
transnazionali. «Applicare questi principi
alle multinazionali evita il cannibalismo
nell’accaparramento delle risorse». Per
Zamagni, «il coinvolgimento degli
imprenditori» equivale a dare gambe «al

principio base della vera democrazia: far
fare, con coscienza, le leggi a chi deve
rispettarle». Così la responsabilità civile «fa
muovere un passo verso una piena
affermazione del principio democratico».
(F.G.S.)

Sabato mattina, al Veritatis Splendor,
lezione magistrale dell’economista 
Stefano Zamagni nell’ambito della
Scuola di formazione socio-politica:
«L’enciclica Laudato si’ ha aperto
nuovi fronti di riflessione»

Formazione professionale, ecco la novità:
quarto anno post qualifica, su base volontaria

i rafforza la partnership tra enti
formativi e aziende, al punto che queste
ultime «da semplici luoghi per gli stage,

assumono un ruolo formativo». Anzi,
saranno «co-responsabili». Ma ancora più
importante è l’avvio in regione, da settembre,
del quarto anno nel sistema Iefp (Istruzione
e formazione professionale). «Un quarto
anno post qualifica, su base volontaria e di
altissima specializzazione, al termine del
quale i ragazzi avranno un diploma». Sono
queste, per Diego Bertocchi, direttore
dell’ente diocesano Fomal (Fondazione
Opera Madonna del Lavoro) le maggiori
novità emerse dagli Stati generali della
formazione convocati dalla Regione. Novità
finalizzate a creare «un maggiore tasso di
occupazione giovanile». Nel dettaglio, il
meccanismo che regolerà i rapporti tra ente
di formazione e azienda, in massima parte
agganciato all’alternanza scuola-lavoro

S spinta dalla Buona Scuola, vedrà salire il
peso delle imprese. Sia in termini di ore (per
esempio gli stage varranno il 50-60% del
monte ore) sia di co-progettazione. Sul
fronte del quarto anno nell’IeFp «è un
percorso nuovo, una nuova opportunità per
gli studenti». Un anno in più che si aggiunge
al percorso triennale di base (cui i ragazzi
accedono dopo l’iscrizione al primo anno di
superiore), che si conclude appunto con la
qualifica. Il quarto prende una forma
concettualmente differente: si svolgerà in
gran parte in impresa, sarà facoltativo e
riservato a pochi studenti. «I quarti anni –
avverte Bertocchi – non saranno molti» e si
concentreranno in una sorta di «hub
formativi» lungo la via Emilia che si
caratterizzeranno su base territoriale. Per
esempio, Rimini potrebbe avere un quarto
anno sul turismo, Modena sulla meccanica.

Federica Gieri Samoggia

Accogliere,
un metodo
pedagogico
Sabato il tema al centro del convegno
promosso da Opera di San Domenico
e dalla Fondazione Irma Romagnoli 

«Benedetto lavoro!» chiude
con il campanile di Giotto 

artedì 8 alle 20.30 si concludono,
al Teatro Agorà della parrocchia di

Padulle (via della Pace 9, Sala
Bolognese), gli incontri di «Benedetto
lavoro! Spunti di riflessione sulla teologia
e pastorale del lavoro», promossi dalla
Scuola di formazione teologica della Fter,
in collaborazione con il vicariato di
Persiceto-Castelfranco e la Commissione
diocesana per la Pastorale sociale e del
lavoro. Il tema sarà: «Il lavoro e l’ideale:
il ciclo scultoreo del campanile di Giotto
a Firenze»; relatrice: Mariella Carlotti.

Info: segreteria Sft, tel. 051.3392904;
sft@fter.it; don Paolo Marabini, tel.
335.5428903. Mariella Carlotti, nata a
Perugia, laureata alla Facoltà di Lettere e
Filosofia di Perugia, vive a Firenze dove
insegna Lettere alle scuole superiori. Ha
curato mostre didattiche e pubblicato
saggi storico-artistici, tra cui: «Il lavoro e
l’ideale. Il ciclo delle formelle del
Campanile di Giotto» (Sef, 2008), «Il bene
di tutti. Gli affreschi del Buon Governo di
Ambrogio Lorenzetti nel Palazzo
Pubblico di Siena» (Sef, 2010), «Il cuore di
Siena. La Maestà di Duccio di
Buoninsegna» (Sef, 2011).

M

Materna di Ozzano, dalle Orsoline ai laici
assare il testimone vuol dire guardare avanti».
Con queste parole l’arcivescovo monsignor

Matteo Zuppi si è rivolto alle Suore Francescane
Adoratrici di Maggio di Ozzano Emilia per ringraziarle
di aver passato il testimone della scuola «Cavalier
Foresti». Lo ha fatto durante la festa (il cui cuore è stata
la liturgia eucaristica, l’azione di grazie per eccellenza)
che abbiamo voluto preparare per loro, per dire loro il
nostro grazie. Hanno guidato e sostenuto questa Scuola
per sessantacinque anni e negli ultimi cinque sono
state accompagnate dalla cooperativa «Educare e
Crescere». Lo sguardo lungimirante che tiene conto
della realtà e cerca soluzioni per il futuro, non è privo
di sofferenza e di purificazione; comporta l’umiltà e
insieme la consapevolezza di un dono, un carisma,
ereditato per il bene comune; chiede capacità di
modificare la propria corsa (questa scelta «non significa
che smettete di correre», ha aggiunto l’arcivescovo),
dando valore alla propria presenza attenta e orante

perché l’opera iniziata possa produrre
ancora molti frutti. La Congregazione ha
passato il testimone dell’educazione ai
laici, dopo avere con loro condiviso il
progetto educativo che ha originato la
scuola e averli accompagnati perché ci
fosse continuità, anche nell’impegno a
favore dei più bisognosi. La Scuola Foresti,
la «scuola delle Suorine», come
affettuosamente viene chiamata a Ozzano,
continuerà la sua opera, sostenuta e
accompagnata ancora e sempre dal
silenzioso dialogo d’amore che continua
tra le Suore e il Santissimo Sacramento.
Ancora una volta, con tutto il cuore e la
riconoscenza di cui siamo capaci, da parte
di tutta la scuola, Grazie! 

Teresa Mazzoni 
presidente di «Educare e Crescere»

P«
Passaggio 
di testimone
alla storica
scuola «Foresti» 
Per la gestione
della struttura
scolastica 
alle religiose 
è subentrata 
la cooperativa
«Crescere 
per educare»

Con la responsabilità civile l’a-
zienda fa un passo in avanti e
collabora con altri soggetti per
il mutamento di norme o leggi
obsolete o inadeguate. E, al
contempo, individua nuovi as-
setti istituzionali per accogliere
nuove sfide: un’evoluzione

Un momento della Messa con Zuppi
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Scuola teologica

DI VALENTINA MOMOLI *

n occasione del 69° anniversario della
morte di Assunta Viscardi, terziaria
domenicana, maestra e scrittrice,

l’Opera di San Domenico e la Fondazione
Irma Romagnoli organizzano un convegno
dal titolo «Per una pedagogia
dell’accoglienza: il metodo Feuerstein e
l’esperienza di Assunta Viscardi», che avrà
luogo sabato 12 dalle 9, nella Sala della
Traslazione del Convento San Domenico
(Piazza San Domenico 13). Il programma
prevede in apertura, alle 9, l’intervento del
moderatore della mattinata, Andrea
Porcarelli, docente di Pedagogia
all’Università di Padova, di Filosofia allo
Studio Filosofico Domenicano e gli Istituti
Superiori di Scienze Religiose di Bologna e
Forlì, che parlerà de «Le ragioni di una
pedagogia dell’accoglienza». Alle 9.45
Francesca Giosuè, pedagogista e psicologa
e Benedetta Quadrini, docente IeFP
(Istruzione e formazione professionale) e
applicatrice del Metodo Feuerstein
tratteranno il tema «Dal bambino alla
classe e dalla classe al bambino: l’ascolto
come via per l’accoglienza». Quindi le
maestre Vittoria Buselli e Giovanna
Muggeri tratteranno de «Il Metodo
Feuerstein: esperienza “in campo” con il
progetto pilota alla Scuola Primaria San
Domenico». Alle 11 padre Vincenzo
Benetollo, domenicano, presidente della
Società Internazionale Tommaso d’Aquino
(SITA) e padre Massimo Negrelli,
domenicano, insegnante allo Studio
Filosofico Domenicano (i due padri che
hanno promosso la causa di
canonizzazione di Assunta Viscardi)
concluderanno parlando de «L’accoglienza

I
per Assunta Viscardi: educare alla bellezza
per mettere basi di felicità». A conclusione
del Convegno, alle 12.30 verrà celebrata la
Messa all’Arca di San Domenico,
presieduta da monsignor Gabriele Cavina,
provicario generale della diocesi. Per
ulteriori informazioni:www.farlottine.it 
Il convegno è particolarmente indicato per
i docenti, gli educatori, gli operatori di
strutture sociali e parrocchiali, i genitori e
tutti gli interessati all’educazione e offrirà
anche una testimonianza diretta di un
progetto pilota del metodo Feuerstein
vissuto da alcune classi della scuola
primaria San Domenico dell’Istituto
Farlottine. Spesso interpretiamo
l’accoglienza come «dovere» verso gli altri
o come una nostra generosità verso chi è
bisognoso. L’accoglienza è ben di più: è la
predisposizione che ci caratterizza come

persone, ciò che ci consente di «venire al
mondo» come esseri umani, capaci di «fare
spazio» dentro di sé per accorgersi della
consistenza del reale e per incontrare
l’originalità dell’altro. L’accoglienza è per
sua natura generativa e fa fruttificare
l’unicità del bambino. Di fronte all’attuale
crisi educativa, l’adulto di oggi è chiamato,
dunque, a raccogliere la sfida
dell’educazione anche secondo il modello
e la testimonianza di coloro che hanno
saputo farsi autorevole mediazione e
tramite tra il bambino e il mondo,
promuovendo la valorizzazione e il
protagonismo dei più piccoli, attraverso
una presenza dell’adulto gradualmente
sempre più decrescente a favore della loro
autonomia.

* docente alla Scuola 
San Domenico – Istituto Farlottine

Gli «Stati generali» della Regione

Delineare le prospettive della
formazione al lavoro lungo la via
Emilia: per questo la Regione ha
convocato gli «Stati generali della
formazione». «L’occupazione –
spiega l’assessore a Scuola, Lavoro e
Formazione, Bianchi – si conquista
con competenze, educazione,
ricerca»

Neurobioetica al master in Scienza e fede
a neurobioetica» è il te-
ma della videoconfe-

renza di martedì 8 alle 17.10,
all’Istituto Veritatis Splendor
(via Riva Reno 57) per il ma-
ster in Scienza e fede. In cat-
tedra padre Alberto Carrara,
legionario di Cristo, dottore in
Biotecnologie mediche e do-
cente di Filosofia all’Ateneo
Regina Apostolorum. Attivato
dall’Apra, il master vede la
collaborazione con l’Istituto
Veritatis Splendor e si rivolge
a tutti coloro che abbiano un
forte desiderio di approfon-
dire le competenze culturali
relative, appunto, al rapporto
scienza e fede. Informazioni e
iscrizioni al secondo seme-
stre: telefono 051.6566239 –
051.6566211, email: verita-
tis.master@bologna.chiesa-
cattolica.it
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